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DEFINIZIONI 

Le seguenti definizioni si riferiscono a tutte le parti del Modello, fatte salve ulteriori 
eventuali definizioni contenute nelle singole Parti Speciali. 

3M: collettivamente 3M Company e le sue consociate nel Mondo. 

Aree a Rischio: le aree di attività della Società nel cui ambito risulta esservi il rischio 
di commissione dei Reati, così come individuate nelle singole Parti Speciali del 
presente Modello e meglio dettagliate nella Mapputura delle Attività sensibili e dei 
Processi strumentali, allegata al documento. 

Casa Madre: 3M Company di St. Paul 

CCNL: i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicati dalla Società. 

Codice Etico: il codice etico adottato dalla Società con decisione del Consiglio di 
Amministrazione del 26 novembre 2003 e relativi aggiornamenti.  

Collaboratori Esterni : i Consulenti, i Partner commerciali ed i Fornitori. 

Organismo di Vigilanza (OdV): l'organismo interno di controllo preposto alla 
vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del Modello nonché al relativo 
aggiornamento. 

Consulenti: i soggetti che agiscono in nome e/o per conto della Società in forza di un 
mandato o di altro rapporto contrattuale di collaborazione professionale. 

Destinatari: amministratori, sindaci, liquidatori, dirigenti e dipendenti della Società e 
Collaboratori Esterni. 

Dipendenti: i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con la Società, ivi 
compresi i dirigenti. 

D.Lgs. 231/2001 o il Decreto: il D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 e successive modifiche 
e integrazioni. 

Fornitori : i fornitori di beni e servizi della Società. 

Linee Guida: le Linee Guida adottate da Confindustria in data 7 marzo 2002 e 
successivi aggiornamenti ed integrazioni, per la predisposizione dei modelli di 
organizzazione, gestione e controllo ai sensi dell'art. 6, comma terzo, del D.Lgs. 
231/2001.  

Modello: il modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D.Lgs. 
231/2001. 

Organi Sociali: il Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale e i loro 
componenti. 

P.A.: la Pubblica Amministrazione e, con riferimento ai reati nei confronti della 
pubblica amministrazione, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio. 
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Partner: le controparti contrattuali con le quali la Società addivenga ad una qualche 
forma di collaborazione contrattualmente regolata (associazione temporanea 
d'impresa, joint venture, consorzi, licenza, agenzia, collaborazione in genere), ove 
destinati a cooperare con la Società nell'ambito delle Aree a Rischio.   

Reati: le fattispecie di reato alle quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 
231/2001 sulla responsabilità amministrativa degli enti. 

Società o 3M Italia: 3M Italia S.p.A. 
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PARTE GENERALE 
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�

1. SCOPO DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 E SUA 
APPLICAZIONE 

Il D.Lgs. 231/2001, rubricato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica” ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità in sede penale 
degli enti per alcuni reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi. Le norme 
ivi contenute identificano come soggetti attivi del reato persone che rivestono funzioni 
di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso e, infine, persone 
sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale 
responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 
materialmente il fatto. 

Il Decreto si applica ad enti forniti di personalità giuridica ed alle associazioni anche 
prive di personalità giuridica; non si applica, invece, allo Stato, agli enti pubblici 
territoriali, agli enti pubblici non economici ed agli enti che svolgono funzioni di 
rilievo costituzionale. 

Il Decreto riguarda alcune particolari fattispecie di illecito penale (tra questi, anche i 
Reati contro la Pubblica Amministrazione, i Reati Societari, i Reati di omicidio 
colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro e i Delitti 
informatici e di trattamento illecito di dati - vedi rispettivamente le Parti Speciali "A", 
"B", "C" e “D” del presente Modello).  

Peraltro, presupposto essenziale per l’applicazione del Decreto è che gli illeciti siano 
commessi nell’interesse o a vantaggio delle società o degli enti destinatari della 
normativa: 1) da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione degli enti o da una loro unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo degli enti medesimi, nonché 2) da persone fisiche 
sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra. 

È importante notare che, ai fini della configurazione dei reati previsti dal presente 
Decreto, non è necessario che la società sia a conoscenza dei fatti compiuti dai 
soggetti summenzionati né che la società abbia conseguito un vantaggio patrimoniale.  

È sufficiente che il reato sia commesso semplicemente a vantaggio o nell’interesse 
dell’ente; ovviamente l’interesse o il vantaggio dell’ente deve essere valutato ex ante. 

Le sanzioni previste nell'ipotesi in cui venga commesso uno dei reati indicati nel 
Decreto sono: la sanzione pecuniaria, le sanzioni interdittive, la confisca e la 
pubblicazione della sentenza. Tra le sanzioni previste, le più gravi sono costituite 
dalle pene interdittive quali l’interdizione dall’esercizio dell’attività, la sospensione o 
la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito, il divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione, l’esclusione da 
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agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 
concessi, il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Tuttavia, la società non è responsabile se prova: 

1) di aver adottato ed implementato idonei modelli di organizzazione, gestione e 
controllo prima della commissione del reato; 

2) di aver affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei 
modelli ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

3) che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e gestione; 

4) che non vi sia stata omessa vigilanza da parte dell’organismo preposto. 

 

2. ATTUAZIONE DELL’ART. 6 DEL DECRETO LEGISLATIVO N . 
231/2001 

Con l'adozione del presente documento (approvato, nella sua versione aggiornata, dal 
Consiglio di Amministrazione della Società in data 25 marzo 2009) si intende 
adempiere, anche sul piano formale, a quanto espressamente richiesto dall’art. 6 del 
Decreto in relazione alla prevista “adozione” dei modelli di organizzazione, gestione e 
controllo. 

Nella stesura del documento si è tratto in parte spunto e indicazione dalle Linee Guida 
di Confindustria. 

E’ necessario in ogni caso precisare che il Modello adottato dalla Società rinvia o si 
riferisce, in molti casi, ad una molteplicità di fonti e di riferimenti interni aziendali 
(es. procedure, Codice Etico, manuali, modulistica, schemi e flussi di lavoro, ecc.) il 
cui testo non verrà riprodotto in questa sede per evidenti ragioni di sintesi e chiarezza 
espositiva. Tali fonti e riferimenti sono peraltro rese disponibili ai destinatari e 
reperibili ove necessario. 

I modelli di organizzazione, gestione e controllo, indicati o richiamati nell’ambito del 
presente documento, sono applicati in coerenza alle specifiche deliberazioni adottate 
dai competenti organi amministrativi della Società. 

Il compito di curare, ove necessario, l’aggiornamento dei Modelli nonché di vigilare 
sul funzionamento e l’osservanza degli stessi spetta allo specifico Organismo di 
Vigilanza, nominato in data 4 dicembre 2007, che sostituisce il precedente organismo 
di vigilanza (denominato Company Governance Committe).  

Con particolare riguardo all'attività di aggiornamento del Modello, al fine di 
assicurare la perfetta aderenza dello stesso rispetto a eventuali mutamenti aziendali 
che possano comportare un'estensione delle Aree a Rischio, l'OdV, anche attraverso 
l'ausilio di consulenti esterni, dovrà garantire la massima tempestività nell'attività di 
integrazione e di revisione dello stesso.  
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3. FUNZIONE DEL MODELLO 

 

L’adozione del Modello da parte delle imprese non è obbligatoria, ma facoltativa. 

Scopo del Modello è quello di: 

1) individuare le aree di attività a rischio reato; 

2) verificare e documentare le operazioni a rischio; 

3) individuare un organo che svolga le funzioni di controllo e vigilanza previste dal 
Decreto; 

4) implementare i sistemi di controllo e vigilanza già esistenti all’interno della 
Società ed eventualmente colmare le lacune degli stessi; 

5) elaborare, secondo i principi dettati dal Decreto, nuove procedure di controllo per 
quei rischi non coperti dai sistemi di controllo e vigilanza esistenti; 

6) diffondere e sensibilizzare a tutti i livelli aziendali le regole di comportamento e le 
procedure istituite; 

7) ribadire che tutti i comportamenti illeciti sono condannati dalla Società in quanto 
contrari alle disposizioni di legge e alle prescrizioni del Codice Etico adottato da 3M 
Italia; 

8) consentire alla Società e conseguentemente all’organo di controllo e vigilanza di 
intervenire tempestivamente per prevenire e contrastare la commissione dei reati 
previsti dal Decreto. 

La Società ha inteso adottare ed aggiornare il Modello previsto dal Decreto anche al 
fine di sensibilizzare tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, 
affinché osservino, nello svolgimento delle proprie attività e mansioni, comportamenti 
corretti, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati previsti dal legislatore. 

Il presente Modello è costituito da una Parte Generale contenente le regole ed i 
principi generali del Modello, da quattro Parti Speciali predisposte in relazione ad 
alcune specifiche categorie di reato contemplate dal D.Lgs. 231/2001 e da 
un'Appendice recante l'elencazione delle fattispecie di reato rilevanti ai sensi del 
Decreto ed una breve sintesi delle Linee Guida di Confindustria.  

La prima Parte Speciale (Parte Speciale "A") è riferita ai “Reati commessi nei rapporti 
con la Pubblica Amministrazione” e trova applicazione per le tipologie specifiche di 
Reati previste ai sensi degli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001.  
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La seconda Parte Speciale (Parte Speciale "B") è riferita ai “Reati Societari” e si 
applica per le tipologie specifiche di Reati previste ai sensi dell’art. 25-ter del D.Lgs. 
231/2001.  

La terza Parte Speciale (Parte Speciale "C") è riferita ai "Reati di omicidio colposo e 
lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro" e si applica per le 
tipologie specifiche di Reati previste ai sensi dell'art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001. 

La quarta Parte Speciale (Parte Speciale "D") è riferita ai “Delitti informatici e di 
trattamento illecito di dati” e si applica per le tipologie specifiche di Reati previste ai 
sensi dell’art. 24-bis del D.Lgs. 231/2001.  

Gli elementi che caratterizzano il presente Modello sono l'efficacia, la specificità e 
l'attualità. 

L'efficacia 

L'efficacia di un modello organizzativo dipende dalla sua idoneità in concreto ad 
elaborare meccanismi di decisione e di controllo tali da eliminare – o quantomeno 
ridurre significativamente – l'area di rischio da responsabilità. Tale idoneità è 
garantita dall'esistenza di meccanismi di controllo preventivo e successivo idonei ad 
identificare le operazioni che possiedono caratteristiche anomale, tali da segnalare 
condotte rientranti nelle aree di rischio e strumenti di tempestivo intervento nel caso 
di individuazione di siffatte anomalie. L'efficacia di un modello organizzativo, infatti, 
è anche funzione dell'efficienza degli strumenti idonei ad identificare "sintomatologie 
da illecito". 

La specificità 

La specificità di un modello organizzativo è uno degli elementi che ne connota 
l'efficacia. 

1. E' necessaria una specificità connessa alle aree a rischio, così come richiamata 
dall'art. 6, comma 2 lett. a) del D. Lgs. 231, che impone un censimento delle attività 
nel cui ambito possono essere commessi i reati. 

2. E' altrettanto necessaria una specificità dei processi di formazione delle decisioni 
dell'ente e dei processi di attuazione nei settori "sensibili", così come previsto dall'art. 
6, comma 2 lett. b) del D. Lgs. 231. 

Analogamente, l'individuazione delle modalità di gestione per la gestione delle risorse 
finanziarie, l'elaborazione di un sistema di doveri d'informativa, l'introduzione di un 
adeguato sistema disciplinare sono obblighi che richiedono la specificità delle singole 
componenti del modello. 

Il Modello, ancora, deve tener conto delle caratteristiche proprie, delle dimensioni 
della società/ente e del tipo di attività svolte, nonché della storia della società/ente. 

L'attualità 
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Riguardo a tale aspetto intanto un Modello è idoneo a ridurre i rischi da reato in 
quanto sia costantemente adattato ai caratteri della struttura e dell'attività d'impresa. 

In tal senso l'art. 6 del D. Lgs. 231 prevede che l'organismo di vigilanza, titolare di 
autonomi poteri d'iniziativa e controllo, abbia la funzione di aggiornare il Modello. 

 

4. ETICA E RISPETTO DELLE NORMATIVE  

3M ha da sempre posto a fondamento della propria attività in Italia e nel mondo il più 
rigoroso rispetto delle normative e dei principi etico-comportamentali correnti. Tale 
valore è chiaramente ripreso e confermato in tutte le policies emesse dalla Casa Madre 
nel corso del tempo, a cui tutte le consociate internazionali operanti nei diversi 
territori, inclusa quindi anche 3M Italia (e le società da quest’ultima eventualmente 
controllate o ad essa collegate), sono tenute ad attenersi.   

Operando in ambito internazionale 3M, d’altra parte, sin dall’inizio della sua storia, ha 
riconosciuto l’importanza fondamentale di operare in assoluta conformità con il 
contesto normativo locale o nazionale di riferimento, imponendo standard e modelli di 
comportamento molto spesso più restrittivi di quelli imposti dalle varie legislazioni ed 
adottando uniformemente a livello internazionale procedure, criteri e metodologie di 
lavoro ritenuti idonei al fine di prevenire od accertare eventuali illeciti commessi dai 
propri dipendenti o rappresentanti.  

L’esigenza di prevenzione e controllo sui temi dell’etica e del rispetto delle normative 
è diventata ancora più importante in 3M anche a seguito degli scandali che hanno 
coinvolto diverse società americane quotate in borsa e la Casa Madre ha a tale 
riguardo confermato senza riserve il proprio impegno all’assoluta correttezza, 
veridicità e trasparenza in particolare per ciò che concerne i dati e le informazioni di 
carattere finanziario.  

Molteplici sono le fonti, i riferimenti, le procedure, gli organismi ed i comitati istituiti 
dalla Casa Madre e dalle consociate 3M a livello internazionale al fine di garantire 
l’attuazione dei suddetti valori e principi. Di alcuni di questi si tratterà o si farà 
menzione nei successivi paragrafi. È certo comunque che tutti i dipendenti 3M, a 
qualsiasi livello essi operino, ed anche coloro che operano in nome e per conto di 3M, 
sono perfettamente consapevoli che comportamenti non etici o non rispettosi delle 
normative non vengono tollerati dall’azienda e, ove accertati, sono sanzionati dalla 
società con il massimo rigore. 

 

5. LE POLICIES ED I RIFERIMENTI DI DERIVAZIONE AMER ICANA 

Come si è detto, 3M opera sul territorio italiano attraverso l’organizzazione di 3M 
Italia, della quale la Casa Madre controlla direttamente il pacchetto azionario. 3M 
Italia è diretta destinataria e responsabile dell’applicazione di tutte le policies emesse 
nel tempo dalla Casa Madre, in particolare per ciò che riguarda il rispetto dei principi 
e degli standard di “business conduct” e delle normative vigenti a livello 
internazionale. 
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La cogenza di tali policies e le conseguenze disciplinari legate alla loro violazione 
sono chiaramente esplicitate a tutti i dipendenti. 

Le consociate operanti in territori diversi dagli Stati Uniti sono esonerate dall’obbligo 
di conformarsi alle policies emesse dalla Casa Madre solamente in quei casi (molto 
limitati) in cui le normative locali o nazionali si pongano in contrasto con il contenuto 
delle suddette policies; in tal caso prevale ovviamente l’esigenza di rispetto delle 
regolamentazioni locali e nazionali.  

Per quanto riguarda la realtà italiana, i contenuti delle policies e degli standards 
dettati dalla Casa Madre sono quasi sempre più restrittivi di quanto specificamente 
richiesto dalla legislazione nazionale. Tutti i dipendenti di 3M Italia sanno di essere 
chiamati a conoscere ed applicare le policies emanate dalla Casa Madre. Tale 
principio ed esigenza viene chiaramente rappresentata a tutti i dipendenti sin dal 
primo giorno della loro assunzione e viene ribadita attraverso l’utilizzo di diversi 
strumenti di informazione e sensibilizzazione nonché programmando specifici corsi o 
iniziative di formazione. 

Il sito intranet di 3M rappresenta ad oggi la fonte più aggiornata, completa e 
facilmente accessibile di tutte le policies e gli standard interni vigenti in 3M; è d’altra 
parte chiaramente esplicitato, tra i valori di 3M, quello del “rispetto dell’ambiente 
fisico e sociale” che racchiude al proprio interno il concetto di attenzione e rispetto 
verso il contesto normativo di riferimento.    

Tra le policies più importanti emesse dalla Casa Madre vanno citate quelle relative 
all’Ethical Business Conduct, alle transazioni internazionali, ai conflitti di interesse, ai 
rapporti con gli enti pubblici, gli organismi governativi e più in generale con i 
funzionari statali ed i dipendenti pubblici negli Stati Uniti e a livello internazionale, 
agli omaggi, alle liberalità, ai contributi politici ed alle attività di lobbying, alla 
reportistica finanziaria (dove risultano particolarmente rigorose le regole interne di 
classificazione e consolidamento delle informazioni generate da ogni singola 
consociata) ed agli standards in materia contabile e di bilancio, all’uso dei beni di 
proprietà 3M, a quelle in materia di information technology e di uso delle risorse 
elettroniche, a quelle sui controlli interni e molte altre ancora. 

Numerose di queste policies e degli standard adottati da 3M a livello internazionale 
dettano regole interne cogenti finalizzate a prevenire proprio le fattispecie di illecito 
indicate dalla normativa italiana di cui al Decreto, ed in particolare eventuali azioni di 
tipo corruttivo, frodi, truffe, occultamento o indebita percezione di fondi o beni, 
omissioni di notizie, dati ed informazioni sugli aspetti della gestione societaria e 
finanziaria aventi rilievo per i terzi e le Autorità nonché la mancata cooperazione con 
gli enti di vigilanza e controllo.   

Per quanto concerne gli aspetti di prevenzione e controllo relativi in particolare a 
fenomeni di corruzione, va sottolineato che anche a 3M Italia si applicano le regole 
stringenti dettate dal Foreign Corrupt Practices Act americano e periodicamente la 
Casa Madre, attraverso comunicazioni scritte diffuse in tutto il mondo, ribadisce 
l’importanza di adottare comportamenti in linea con i dettami di questa specifica 
legge.       
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Operano inoltre presso la Casa Madre specifici Comitati (es. Business Conduct 
Committee) e funzioni “corporate” (in particolare Auditing, Legale, Risorse Umane) 
aventi il compito di promuovere la diffusione ed il consolidamento della cultura etica 
in azienda, favorire ed attuare specifiche iniziative di prevenzione e controllo nonché 
di verificare e se del caso sanzionare, anche rispetto a segnalazioni anonime, 
l’accadimento di fatti o situazioni che possano concretizzare fattispecie di illecito e 
comunque contrarie ai principi ed ai precetti indicati nelle policies 3M. 

Tutto il management aziendale, operante negli Stati Uniti ed anche a livello 
internazionale, è impegnato sui temi dell’etica e del rispetto delle normative al fine di 
difendere e proteggere la reputazione e l’immagine della società. 

 

6. LE AREE DI RISCHIO NELL’AMBITO DELLE ATTIVITA’ D I 3M 
ITALIA S.p.A. 

La Società ha un oggetto sociale ed una organizzazione particolarmente strutturati. 
Ciò comporta la necessità di monitorare attentamente l’esposizione al potenziale 
pericolo di commissione di illeciti che abbiano rilievo dal punto di vista del Decreto, 
con riguardo a tutte le attività della Società. Vi sono, tuttavia, ambiti in cui tale 
controllo deve essere svolto in modo particolarmente attento. 

In particolare, la Società svolge le proprie attività verso una clientela composta da 
soggetti operanti sia in ambito privato sia, anche, in ambito pubblico. In quest’ultimo 
ambito, la Società interagisce con la P.A. in diverse occasioni, sia promuovendo i 
propri prodotti e tecnologie, sia operando come utente o fruitore dei servizi resi dalla 
stessa Pubblica Amministrazione.  

Il fatto di dover interagire con rappresentanti di Enti, Autorità od Organismi pubblici 
costituisce senz’altro un fattore tipico e peculiare di rischio, soprattutto per quanto 
concerne l’accadimento di possibili fenomeni corruttivi; la nuova disciplina legislativa 
ha imposto in ogni caso una rivisitazione più ampia ed analitica degli ambiti di attività 
e dei processi aziendali che potrebbero costituire, almeno in linea teorica, presupposto 
per la commissione degli illeciti previsti dal Decreto. 

Alla luce della struttura particolarmente articolata delle attività e dei processi della 
Società, è stata elaborata, attraverso un approfondita analisi del contesto aziendale, la 
mappatura delle attività e dei processi strumentali nel cui ambito esiste il rischio di 
commissione delle diverse fattispecie di illecito previste dal decreto.  

Il risultato di tale concreta elaborazione, effettuata attraverso un'attenta analisi 
dell'attività sociale, delle policies e procedure aziendali, della documentazione 
societaria rilevante, e con l'apporto di Esponenti Aziendali che rivestono "funzioni 
chiave" all'interno della Società, si è inevitabilmente concentrato sui rischi di 
commissione di illecito che sono apparsi più significativi rispetto alla specifica realtà 
di 3M Italia. Il risultato dell’analisi sopra descritta viene trasposto nelle Parti Speciali, 
alle quali si fa quindi rinvio per la specifica trattazione delle singole fattispecie di 
illecito, nonché nella “Mappatura delle Attività sensibili e dei Processi strumentali” 
allegata al Modello. 

�



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 14 

Nell’ambito di detta mappatura delle attività e dei processi strumentali, sono state 
identificate:  

�  le aree di attività "sensibili" alla commissione dei reati, vale a dire le attività 
nel cui ambito possono ipoteticamente crearsi le occasioni per la realizzazione 
dei comportamenti illeciti previsti dal Decreto,  

�  i processi "strumentali" alla realizzazione dei reati di cui al Decreto, vale a 
dire i processi nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero crearsi le 
condizioni e/o gli strumenti per commettere reati.  

L’analisi ha interessato: 

�  le attività sensibili alla commissione dei reati di cui agli artt. 24 e 25 del 
Decreto (reati contro la pubblica amministrazione e contro il patrimonio 
commessi a danno dello Stato o di altro Ente pubblico); 

�  le attività sensibili alla commissione dei reati di cui all’art. 25-ter del Decreto 
(c.d. reati societari); 

�  i reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute 
sul lavoro di cui all’art. 25-septies; 

�  i delitti informatici e di trattamento illecito di dati di cui all’art. 24-bis; 

Dopo una attenta valutazione preliminare sono stati esclusi dall’analisi di dettaglio i 
reati di falso in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo di cui all’art. 
25-bis,  i reati di terrorismo di cui all’art. 25-quater, i reati  contro la personalità 
individuale di cui all’art. 25-quinquies e 25-quater.1, i reati di abuso di informazioni 
privilegiate e di manipolazione di mercato di cui all’art 25- sexies, i reati 
transnazionali e i reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di beni o utilità di 
provenienza illecita di cui all’art. 28-octies, in quanto, pur non potendosi escludere del 
tutto la loro astratta verificabilità, la loro realizzazione in concreto è inverosimile, sia 
in considerazione della realtà operativa della Società, sia in considerazione degli 
elementi necessari alla realizzazione dei reati in questione (con particolare riferimento 
per alcuni di essi all’elemento psicologico del reato).  

Per le aree di attività ed i processi strumentali sensibili identificati, sono state 
individuate le potenziali fattispecie di rischio-reato, le possibili modalità di 
realizzazione delle stesse ed i soggetti (dipendenti e non) normalmente coinvolti. Si è 
proceduto, quindi, ad una valutazione del livello di rischio potenziale associabile a 
ciascuna attività/processo sensibile, secondo una metodologia di risk assessment 
basata sui seguenti elementi:  

1. identificazione e ponderazione dei due macro assi per l’analisi del rischio:  

o asse probabilità, indicativo del grado di possibilità che l’evento a rischio si 
realizzi; 
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o asse impatto, indicativo delle conseguenze della realizzazione dell’evento a 
rischio; 

2. assegnazione e ponderazione, per ognuno dei macro assi, di specifici parametri di 
valutazione, secondo il seguente schema: 

o Per l’asse probabilità: 

- frequenza di accadimento/svolgimento dell'attività descritta ed altri indicatori 
economico-quantitativi di rilevanza dell’attività o processo aziendale (es.: 
valore economico delle operazioni o atti posti in essere, numero e tipologia di 
soggetti coinvolti, ecc.);  

- probabilità di accadimento, nel contesto operativo, del reato ipotizzato (es. 
presunta "facilità" di realizzazione del comportamento delittuoso rispetto al 
contesto di riferimento); 

- eventuali precedenti di commissione dei reati nella Società o più in generale 
nel settore in cui essa opera. 

o Per l’asse impatto:  

- gravità delle sanzioni potenzialmente associabili alla commissione di uno dei 
reati previsti dal Decreto 231/2001 nello svolgimento dell'attività;  

- potenziale beneficio che deriverebbe in capo alla Società a seguito della 
commissione del comportamento illecito ipotizzato e che potrebbe costituire 
una leva alla commissione della condotta illecita da parte del personale 
aziendale;  

3. assegnazione di uno scoring ad ogni parametro di valutazione sulla base di una 
scala qualitativa (ad es. molto basso - basso - medio- alto - molto alto); 

4. definizione dello scoring finale (di asse e totale) e assegnazione di un giudizio 
sintetico di rischio in base allo stesso, qualificato nel seguente modo: ROSSO – 
rischio alto, GIALLO – rischio medio, VERDE – rischio basso. 

Si fa presente che le variabili di cui sopra sono state utilizzate al fine di definire una 
gradazione del rischio generale associato alle singole attività/processi sensibili. 

Con riferimento ai reati di cui agli artt. 589 e 590 comma III c.p. (omicidio colposo e 
lesioni personali colpose gravi o gravissime), vista la specificità tecnica dei singoli 
adempimenti in materia di sicurezza e salute sul lavoro richiesti dal D. Lgs. 81/08, una 
valutazione di dettaglio di tali adempimenti trova origine nel DVR (Documento di 
Valutazione dei Rischi) rilasciato ai sensi degli artt. 17 e 28.   

Con riferimento alle fattispecie di illecito di più remota applicabilità rispetto alla 
specifica realtà di 3M Italia, le diverse categorie di misure di prevenzione e controllo 
descritte nelle Parti Speciali sono state ritenute idonee ad evitare la commissione di 
tutti o di “gruppi omogenei” di illeciti previsti dalla normativa, avendo spesso le 
stesse valenza applicativa generale. 
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7. IL RUOLO SVOLTO DALL’ORGANISMO INDICATO DALL’ART . 6 
DEL DECRETO: L‘ORGANISMO DI VIGILANZA DI 3M ITALIA S.p.A. – 
FUNZIONI E POTERI 

Il D.Lgs. 231/2001 precisa come l’organismo cui affidare il compito di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento deve 
essere un organismo della società (art. 6. 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001) e dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

Le Linee Guida di Confindustria suggeriscono che si tratti di un organismo dell’ente 
diverso dal Consiglio di Amministrazione, caratterizzato da autonomia, indipendenza, 
professionalità e continuità di azione, nonché da onorabilità e assenza di conflitti di 
interesse. 

Un tale livello di autonomia presuppone che l’organismo di vigilanza risponda, nello 
svolgimento di questa sua funzione, solo al massimo vertice gerarchico 
(Amministratore Delegato, Consiglio di Amministrazione e Collegio Sindacale).  

Con riferimento alle competenze giuridiche, affinché l'Organismo di Vigilanza possa 
svolgere in modo efficace la propria funzione, si potrà prevedere l’utilizzo delle 
risorse aziendali ovvero della consulenza esterna al fine di coadiuvare tale organo 
nella comprensione della normativa applicabile e delle fattispecie delittuose rilevanti 
ai sensi del Decreto. 

In attuazione di quanto previsto dalla normativa, l’organo amministrativo di 3M Italia, 
con delibera del 4 dicembre 2007, l’organo amministrativo di 3M Italia ha decretato la 
sostituzione del Company Governance Committee con l’OdV, nominato in pari data. 
L’OdV è organismo collegiale permanente e con composizione multidisciplinare, che 
ha i compiti previsti dalla normativa, ed in particolare quello di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli di organizzazione e gestione e di curarne 
l’aggiornamento. È pertanto rimesso al suddetto organismo il compito di svolgere – in 
qualità di organismo di vigilanza – le funzioni di vigilanza e controllo previste dal 
Modello. 

Si è scelto di prevedere un organismo collegiale composto da soggetti in possesso di 
specifiche competenze relative a diversi funzioni aziendali e dotati dei seguenti 
requisiti, in linea con le disposizioni del Decreto, con le Linee Guida e con la 
giurisprudenza: 

a) autonomia e indipendenza. I requisiti di autonomia e indipendenza sono 
fondamentali e presuppongono che l'OdV non sia direttamente coinvolto nelle attività 
gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo; 

b) onorabilità. In particolare l'OdV non ha riportato sentenze penali, anche non 
definitive, di condanna o di patteggiamento per reati che comportino l'interdizione dai 
pubblici uffici o che siano tra quelli richiamati dal Decreto; 
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c) comprovata professionalità. L'OdV possiede, al suo interno, competenze tecnico-
professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche, 
unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio; 

d) continuità d’azione. L'OdV svolge in modo continuativo le attività necessarie per la 
vigilanza del Modello con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine; è 
una struttura riferibile alla Società, in modo da garantire la dovuta continuità 
nell’attività di vigilanza; cura l’attuazione del Modello e assicurandone costante 
aggiornamento; non svolge mansioni operative che possano condizionare e 
contaminare quella visione d’insieme sull’attività aziendale che ad esso si richiede. 

e) capacità specifiche in tema di attività ispettiva e consulenziale. 

f) disponibilità dei mezzi organizzativi e finanziari necessari per lo svolgimento delle 
proprie funzioni.  

Nell'OdV sono rappresentate le funzioni aziendali chiamate ad operare sui temi 
dell’etica, dei controlli interni e del rispetto della normativa ed in particolare la 
funzione legale, l’auditing, le risorse umane. 

L'OdV è dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

All'OdV è stato espressamente attribuito il compito di aggiornare il Codice Etico 
adottato in azienda, di assicurarne la compiuta conoscenza e rispetto da parte di tutti i 
dipendenti, anche attraverso la promozione di adeguate attività formative e/o 
favorendo l’assunzione delle necessarie misure correttive, anche di natura 
disciplinare. L’OdV può implementare dette attività attraverso le più idonee funzioni 
aziendali. 

L'OdV funziona secondo uno Statuto che è stato adottato in data 1 febbraio 2008. 
L’OdV si riunisce periodicamente e gli argomenti trattati nonché le decisioni assunte 
vengono verbalizzati in apposito libro, tenuto nelle forme previste per i libri sociali. 

L’OdV può essere convocato in qualsiasi momento da ciascuno degli Amministratori 
e/o dei Sindaci e può a sua volta presentare richiesta scritta per la convocazione del 
Consiglio di Amministrazione per riferire sul funzionamento del Modello, 
sull’individuazione delle aree a rischio reato e su situazioni particolari riguardanti i 
soggetti destinatari del Decreto. 

Inoltre, tramite apposita relazione da redigersi semestralmente, l'OdV riferisce al 
Consiglio di Amministrazione in merito alle attività svolte e all’attuazione del 
Modello presso 3M Italia nonché presso le società controllate da quest’ultima. 

In generale l'OdV di 3M Italia ha il compito di: 

1) vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte di tutti i 
destinatari; 

2) proporre integrazioni e/o modifiche e/o aggiornamenti al Modello, qualora esso lo 
ritenga opportuno in relazione a mutate condizioni aziendali ovvero sulla base di 
nuove indicazioni del legislatore. A tal fine esso collabora continuativamente con 
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le altre unità organizzative interessate, proponendo agli organi competenti 
(Consiglio di Amministrazione) eventuali correzioni e adeguamenti. 

Su un piano strettamente operativo l'OdV ha il compito di: 

1) individuare ed attivare le opportune procedure di controllo, ferma restando la 
responsabilità primaria dei soggetti che all’interno di 3M Italia si trovino in una 
posizione apicale (es. management, dirigenti, amministratori, ecc.); 

2) individuare le attività a rischio reato; 

3) promuovere iniziative di diffusione del Modello nonché iniziative di 
sensibilizzazione nei confronti di tutti i soggetti coinvolti nelle aree a rischio 
reato; 

4) raccogliere e documentare tutte le informazioni riguardanti il rispetto del presente 
Modello; 

5) coordinarsi con i Responsabili delle funzioni aziendali, anche attraverso riunioni, 
al fine di meglio individuare le aree di rischio e prevenire la commissione di reati. 

6) ricevere le segnalazioni effettuate da chiunque (es. Dipendenti, Consulenti, etc…), 
nello svolgimento della propria attività, venga a conoscenza di violazioni, o 
presunte violazioni, o fatti, ordinari o straordinari,  rilevanti ai fini della attuazione 
e dell'efficacia del Modello; 

7) nel ricevere le segnalazioni di cui al punto precedente, agire in modo da 
proteggere i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell'identità del segnalante; 

8) attivare indagini interne al fine di accertare presunte violazioni delle prescrizioni 
del Modello; 

9) portare, ove lo ritenga opportuno, a conoscenza di soggetti esterni al gruppo 3M 
(es. rappresentanti, agenti, consulenti, partners, ecc.) apposite informative sulle 
politiche e le procedure adottate da 3M Italia sulla base del presente Modello. 

Non essendo la Società tra i destinatari, puntualmente elencati dagli artt. 10 e 
seguenti, del D. Lgs. 231/2007 in materia di antiriciclaggio,  l’Organismo di Vigilanza 
non è  soggetto ai doveri di comunicazione previsti dall’art. 52 dello stesso decreto. 
Tuttavia, nel caso in cui venga a conoscenza, nel corso delle sue attività, di 
accadimenti sensibili rispetto alle fattispecie di reato previste all’art. 25-octies del D. 
Lgs. 231/2001, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a valutare tempestivamente la 
situazione e intraprendere tutte la azioni che riterrà opportune (comunicazioni al CdA, 
attivazione del sistema sanzionatorio, ecc.). 

L'OdV, nella prima fase della sua attività, ha deciso di concentrare la sua attenzione 
sull’aggiornamento della situazione relativa alle maggiori aree di rischio. Detta 
situazione verrà poi costantemente monitorata e verranno promosse ed attuate le più 
opportune iniziative, anche a livello di formazione e sensibilizzazione, indirizzate ai 
soggetti maggiormente coinvolti rispetto a dette tematiche. 
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Il ruolo di prevenzione, vigilanza e controllo svolto dall'OdV, nonché i poteri ed i 
compiti a questo affidati sono resi noti a tutti i dipendenti ed in particolare ai soggetti 
indicati all’art. 5 del Decreto attraverso diverse misure di natura informativa e 
formativa.  

L'OdV svolge il ruolo di presidio permanente sui temi dell’etica e del rispetto della 
normativa in azienda, con finalità di prevenzione e controllo, dando conto del proprio 
operato agli organi amministrativi della Società.   

Sono chiamati a far parte dell'OdV componenti interni ed esterni all’ente, purché 
ciascuno di essi abbia i requisiti di autonomia ed indipendenza di cui sopra. Non 
essendo esigibile dai componenti di provenienza interna una totale indipendenza 
dall'ente, si richiede che il grado di indipendenza dell’organismo venga valutato nella 
sua globalità. 

Risultano comunque cause di ineleggibilità con l’incarico di membro dell’Organismo 
di Vigilanza 

�  essere membro munito di deleghe operative del CdA di 3M o di Società da 
questa controllate e/o partecipate, o di Società controllanti e/o partecipanti; 

�  essere revisore contabile di 3M o di Società da questa controllate e/o 
partecipate, o di Società controllanti e/o partecipanti; 

�  avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con i 
soggetti di cui ai punti precedenti; 

�  aver svolto, negli ultimi tre anni, funzioni di Amministrazione, direzione o 
controllo in imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta 
amministrativa o procedure equiparate; 

�  aver intrattenuto rapporti di lavoro dipendente o autonomo, negli ultimi tre 
anni, con entità con le quali o nei confronti delle quali possono essere 
potenzialmente compiuti i reati considerati dal D. Lgs. 231/01; 

�  essere stato condannato con sentenza anche non irrevocabile a: 

- pena detentiva che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici 
uffici ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle ordinarie 
persone giuridiche; 

- pena detentiva per aver commesso uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01; 

�  essere stato destinatario di una sentenza di patteggiamento per aver commesso 
uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01. 

L'indipendenza dell'OdV, inoltre, è assicurata dalla disponibilità di una dotazione di 
risorse finanziarie, della quale l’OdV potrà disporre per ogni esigenza necessaria al 
corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche, trasferte, ecc.). 
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Infine, per lo svolgimento dei propri compiti, l’OdV deve coordinarsi, con le funzioni 
competenti presenti in azienda, per i diversi profili specifici e precisamente: 

- con i Responsabili della Direzione Finance, per gli adempimenti societari che 
possono avere rilevanza rispetto alla commissione dei reati societari; 

- con il Responsabile Human Resources sia in ordine alla diffusione delle 
informazioni che riguardo alla formazione del personale e ai procedimenti 
disciplinari; 

- con il Responsabile della sicurezza (RSPP) per l’osservanza di tutte le norme 
poste dalla legge e dalle procedure aziendali interne in materia di salute, 
sicurezza ed igiene sul lavoro; 

- con ogni altra Funzione ritenuta di volta in volta rilevante ai fini delle proprie 
attività. 

 

8. IL CODICE ETICO   

Ormai da alcuni decenni 3M, sia nel mondo che in Italia, si è dotata di regole interne e 
standard etici comportamentali che sono stati nel tempo racchiusi e formalizzati 
all’interno di testi soggetti a periodico aggiornamento in funzione dell’evoluzione 
normativa e dei cambiamenti nel contesto sociale.  

Le regole e gli standard interni di cui si è fatto cenno sono ampiamente conosciuti da 
tutti i dipendenti e 3M da qualche anno ha reso ancor più agevole l’accesso a tali fonti 
attraverso l’utilizzo dei siti intranet e della rete aziendale informatica. Esempio in tal 
senso è costituito dall’E-Business Conduct Manual, ovvero dalla versione elettronica 
del Manuale Business Conduct americano, attualmente accessibile e scaricabile 
attraverso il sito intranet 3M; questo manuale è il principale riferimento, a livello 
generale, che ispira e guida i comportamenti, le scelte e le decisioni dei dipendenti 3M 
operanti in tutto il mondo.  

Per quanto riguarda 3M Italia, la società aveva adottato sin dai primi anni '80 la c.d. 
Management Guide, ovvero un volume che racchiudeva i principi guida e le regole di 
comportamento dei dipendenti 3M operanti nel gruppo 3M Italia; più di recente, 
anche a seguito dell’entrata in vigore della norma sulla responsabilità amministrativa 
delle imprese, la società ha ritenuto opportuno emanare un Codice Etico che definisce 
in maniera chiara ed analitica i comportamenti vietati e ribadisce, ancor più che in 
passato, il carattere di cogenza e vincolatività delle regole etiche interne e la 
possibilità di comminare sanzioni disciplinari da parte della società commisurate alla 
gravità delle infrazioni accertate.  

Il Codice Etico ha posto particolare enfasi sulla prevenzione degli illeciti indicati dal 
Decreto ed ampio spazio hanno trovato nel manuale i temi della corruzione e più in 
generale della necessità di adottare comportamenti etici nella conduzione del business.  

Gli argomenti trattati all’interno del Codice Etico sono i seguenti: 1) Etica e rispetto 
delle Normative; 2) Contabilità, amministrazione e controllo; 3) Politiche delle risorse 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 21 

umane; 4) Salute, igiene, territorio, tutela ambientale e sicurezza; 5) Il marketing; 6) 
La comunicazione; 7) La proprietà intellettuale.  

Per la trattazione di ogni singolo argomento si rimanda alla visione e consultazione 
del Codice stesso. L’adozione del Codice Etico, come strumento regolamentare 
aziendale, è stata ufficialmente deliberata con decisione del Consiglio di 
Amministrazione del 26 novembre 2003. 

I contenuti del Codice Etico sono costantemente al centro di iniziative di formazione e 
sensibilizzazione; tutti i dipendenti si sono impegnati a conoscerne ed applicarne le 
norme con una specifica dichiarazione (in versione elettronica).   

L’OdV ha la specifica responsabilità di curare l’aggiornamento del Codice Etico.  

E’ responsabilità precisa del management in azienda, nonché di tutti i supervisori, 
favorire la promozione, la diffusione e l’applicazione dei contenuti in azienda da parte 
di tutti i dipendenti, ciascuno nel proprio ambito operativo.  

Il Codice Etico è in ogni caso indicato come primaria fonte regolamentare all’interno 
di tutte le nuove procedure operative emesse dall’azienda nell’ambito del sistema di 
qualità e pertanto i precetti in esso indicati devono essere intesi come parte integrante 
ed essenziale dell’insieme delle norme e delle procedure applicabili in ciascun settore 
operativo della Società. Il Codice Etico è pertanto da considerarsi quale parte 
integrante del presente Modello. 

Il Codice Etico viene altresì illustrato e consegnato a tutte le persone neoassunte 
all’atto dell’ingresso in azienda. Di tale attività viene conservata apposita 
registrazione. 

 

9. LE PROCEDURE 

Le procedure aziendali sono identificate, descritte e richiamate nell’ambito della 
documentazione prodotta e conservata dall’azienda ai fini della certificazione di 
qualità. Infatti, da diversi anni 3M si sottopone volontariamente ai controlli ed ai più 
avanzati standard dettati dalle norme di qualità nazionali ed internazionali e a tale 
scopo emette ed aggiorna periodicamente una serie di procedure aventi ad oggetto la 
regolamentazione dei principali processi e flussi di lavoro. 

Le procedure riguardano tutti gli ambiti di operatività aziendale e quindi anche quei 
processi transazionali o amministrativi che, ove non correttamente regolamentati o 
disciplinati, possono costituire presupposto per favorire la commissione degli illeciti 
indicati dal Decreto. 

Ogni procedura viene verificata dal punto di vista normativo (di qualità), deve essere 
ufficialmente approvata dalla Direzione ed indica chiaramente una funzione aziendale 
responsabile dell’applicazione. Per ogni procedura viene chiarito lo scopo e vengono 
indicati i riferimenti, sia di qualità sia normativi.  

Il contenuto delle procedure è reso facilmente accessibile anche attraverso l’utilizzo 
del sistema di “broadcast” interno; tutti i dipendenti sono chiamati in ogni caso a 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 22 

conoscere ed applicare le procedure di interesse rispetto al loro specifico ambito 
operativo. 

Le stesse procedure, analogamente a quanto avviene per le c.d. policies emesse dalla 
Casa Madre, sono intese dalla generalità dei dipendenti come strumenti cogenti di 
regolamentazione dei flussi di lavoro e di identificazione dei ruoli e delle 
responsabilità a livello aziendale.    

Il Manuale di Gestione Aziendale definisce e documenta, a livello generale, le 
politiche, l’organizzazione, i processi e le risorse relative al sistema di gestione 
aziendale di 3M Italia; al suo interno sono specificate, tra l’altro, le responsabilità 
della Direzione e le politiche adottate dalla Società in materia di rispetto della 
normativa ed etica commerciale. 

Pur essendo le attività aziendali a maggiore rischio già regolate da specifiche 
procedure, la Società – per il tramite dell’OdV – ritiene di monitorare costantemente 
la situazione e, ove necessario, formalizzare nuove, più complete e più chiare 
procedure in alcune delle aree di attività considerate a potenziale rischio, come più 
specificamente indicato nelle Parti Speciali.  

Tutto ciò al fine di prevenire in maniera ancor più efficace la commissione di alcuni 
degli illeciti previsti dalla normativa e favorire una miglior conoscenza ed omogenea 
applicazione delle regole interne da parte di tutti i dipendenti.   

 

10. IL RUOLO DEI COMITATI AZIENDALI 

Alcuni dei Comitati interni che operano nell’ambito di 3M Italia hanno tra i propri 
scopi istituzionali anche quello di presidiare i temi dell’etica e del rispetto delle 
normative.  

Primo fra tutti il Management Operating Committee, ovvero il Comitato Operativo, 
avente composizione multidisciplinare e presieduto dall’Amministratore Delegato, 
nell’ambito del quale vengono condivisi i principali programmi aziendali e sono 
approvate le iniziative strategiche della società. Molto spesso all’ordine del giorno 
delle discussioni del Comitato Operativo sono posti argomenti attinenti all’etica ed al 
rispetto delle normative, specie quando l’esigenza di operare in conformità con il 
contesto normativo richiede la necessità di allocare appositi investimenti e risorse.  

All’interno del Management Operating Committee viene inoltre valutato l’impatto 
operativo derivante dalla promulgazione di nuove normative o anche di nuove policies 
emesse dalla Casa Madre; inoltre, sui temi dell’etica, tutti i componenti del Comitato 
Operativo sono destinatari di una periodica attività di formazione e sensibilizzazione, 
prevalentemente svolta dalla funzione legale interna.  

La missione, gli scopi e la composizione dei vari Comitati sono comunque 
analiticamente descritti nel Manuale di Gestione Aziendale nonché nei database 
aziendali creati e conservati dalla funzione delle risorse umane. 
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 I Comitati operano in chiave di prevenzione e controllo sul tema della conformità alle 
normative, contribuendo altresì a favorire in azienda una cultura diffusa ed omogenea 
di eticità nella svolgimento dell'attività sociale..  

 

11. LA FORMAZIONE  

I dipendenti 3M Italia sono destinatari di un’intensa e periodica attività formativa 
avente molto spesso ad oggetto i temi dell’etica e del rispetto delle normative.  

Gran parte delle iniziative formative sono organizzate e gestite dalle funzioni 
specialistiche interne ma non di rado sono coinvolti consulenti esterni ed esperti dei 
vari settori. La Società in generale promuove ed incoraggia (e sui temi 
particolarmente più delicati, quali quello dell’etica negli affari, obbliga) la 
partecipazione dei dipendenti ad iniziative formative, sia interne che esterne.  

I records relativi alla partecipazioni sono tenuti ed aggiornati su files elettronici dalla 
Direzione Risorse Umane e tutto il processo delle attività di formazione è oggetto di 
specifica ed analitica procedura secondo gli standards di qualità. 

La funzione legale in particolare eroga corsi a tutti i livelli dell’organizzazione 
aziendale incentrati sui temi etici e della conoscenza e dell’applicazione delle 
normative; in tali corsi viene ribadita la necessità di tenere comportamenti coerenti 
con il rispetto delle norme e delle policies 3M adottate a livello internazionale nonché, 
per quanto concerne più in particolare il tema della responsabilità amministrativa delle 
imprese derivante da atto illecito, l’esigenza di conformarsi scrupolosamente alle 
regole ed alle procedure interne finalizzate a prevenire la commissione degli illeciti 
indicati dal Decreto n. 231/2001.  

Durante i corsi, differenziati nei contenuti e nelle modalità di erogazione in funzione 
della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere 
o meno i destinatari funzioni di rappresentanza della Società, vengono spiegati ai 
dipendenti i contenuti principali delle norme (con particolare riferimento alle tipologie 
di illeciti al momento previsti dal Decreto) e sono chiarite le potenziali conseguenze, 
sia individuali che societarie, derivanti da eventuali comportamenti aventi rilievo 
penale.  

Particolare enfasi viene posta nei corsi alla necessità di evitare qualsiasi tipo di 
coinvolgimento in comportamenti o atti corruttivi come pure alla necessità di 
impostare in maniera assolutamente corretta (anche dal punto di vista formale) i 
rapporti ed i contatti con la Pubblica Amministrazione e più in generale con i 
funzionari pubblici.   

La funzione legale, a livello internazionale, gestisce una serie di iniziative formative 
(organizzate tramite la partecipazione a corsi web-based) su diversi argomenti, tra i 
quali: Antitrust/Competition Law, Business Conduct, Competitive Information, 
Contracts, Document Creation and Retention, e-Business, Employment Law, 
Environment, Health and Safety, Finance/Audit, Immigration, Intellectual Property, 
International Product Representation, Responsibility, Liability, 
Sourcing/Outsourcing. 
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Una specifica e mirata attività formativa, sempre gestita dalla funzione legale interna, 
è rivolta anche ai nuovi assunti, ai quali, all’atto dell’ingresso in azienda, vengono 
individualmente ribaditi i principi ed i valori adottati da 3M in materia di etica negli 
affari e vengono illustrati i principali contenuti del Codice Etico: i neoassunti 
dichiarano formalmente il proprio impegno personale attraverso apposita 
dichiarazione conservata negli archivi della funzione legale. 

Sui temi dell’amministrazione e del bilancio sono state organizzate iniziative 
formative (anch’esse gestite dalle funzioni specialistiche interne) finalizzate ad 
aumentare la conoscenza dei requisiti normativi e delle procedure aziendali da parte di 
coloro che in azienda operano su questi temi, allo scopo di ulteriormente ridurre i 
rischi di poter ricadere nelle ipotesi configurate dalla normativa come illecito. Tali 
corsi vengono ripetuti con cadenza periodica, anche al fine di coinvolgere eventuali 
nuovi addetti e per necessità di aggiornamento continuo sulla disciplina normativa. 

L’effettivo espletamento delle attività formative, in particolare sul tema dell’etica, è 
oggetto di un periodico audit condotto dalla funzione di auditing interna i cui esiti 
sono poi condivisi con il management aziendale.       

 

12. L’ORGANIZZAZIONE AZIENDALE 

Gli assetti organizzativi di 3M Italia possono variare nel tempo in funzione di diverse 
esigenze – anche locali – ma sostanzialmente tendono a rispecchiare, almeno nei 
caratteri principali, i criteri e le scelte, di natura organizzativa, adottate dalla Casa 
Madre.  

Pertanto i riporti funzionali ed i livelli organizzativi, la presenza e la “missione” delle 
diverse funzioni operanti in Società, la scelta di presidiare o meno con risorse interne 
dedicate alcune attività, come quelle di controllo interno (es. auditing), il ruolo ed i 
compiti specifici del management, dei supervisori, di coloro che sono responsabili di 
funzioni o di autonome unità organizzative, trovano un riscontro quasi del tutto 
coerente ed uniforme in tutte le consociate 3M operanti a livello internazionale.  

Per ciò che concerne 3M Italia, è compito della Direzione Risorse Umane garantire – 
a livello generale - l’aggiornamento e la diffusione degli organigrammi aziendali, 
chiarendo il ruolo e le responsabilità delle diverse strutture organizzative operanti 
all’interno dell’azienda.  

Ogni supervisore è in ogni caso tenuto a conoscere ed a spiegare ai propri 
collaboratori come la società è organizzata, i compiti e le responsabilità della propria 
unità organizzativa, i contenuti delle diverse mansioni ed i doveri a queste associati. 
Da parte sua ogni dipendente è tenuto a conoscere la propria mansione, i compiti, i 
poteri e le responsabilità inerenti il proprio ruolo.  

La sottoposizione volontaria di 3M Italia ai processi di certificazione dei sistemi di 
qualità aziendale garantisce infine che sia data opportuna evidenza e certezza degli 
specifici assetti organizzativi adottati dalla Società come pure - in termini generali - 
dell’individuazione dei principali processi decisionali e di controllo e delle 
responsabilità assegnate ad ogni unità organizzativa.  
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13. L’ATTRIBUZIONE DI POTERI E LE DELEGHE DI FUNZIO NE 

Specifiche procedure interne dettano le “regole” per l’attribuzione di poteri ai 
dipendenti della Società.  

Il criterio generale adottato dalla Società è che solo ai dirigenti, salvo motivate 
eccezioni, possano essere conferiti poteri di rappresentanza, attraverso il rilascio di 
procure generali.  

Sono state definite precise regole per il corretto esercizio di tali poteri e la valutazione 
inerente la necessità dell’attribuzione dei poteri stessi – anche di quelli “speciali” 
aventi ad oggetti singoli atti - viene effettuata congiuntamente dal responsabile della 
Direzione richiedente e dalla Direzione Affari Legali, che gestisce l’emissione, 
l’aggiornamento e la revoca dei poteri in azienda, garantendo l’applicazione uniforme 
delle regole interne.  

La tipologia di poteri è standardizzata e corrisponde alle esigenze operative aziendali. 
Il management dell’azienda è comunque esposto ad opportune attività di formazione e 
sensibilizzazione su questo tema, in particolare per ciò che concerne le problematiche 
associate ad eventuali abusi o comunque utilizzi non corretti dei poteri attribuiti ai 
procuratori della Società, soprattutto in ambito “pubblico”.  

La Società ha ritenuto poi necessario dotarsi di un sistema c.d. di “deleghe di 
funzione” in considerazione dell’ampiezza e della complessità delle attività aziendali 
e delle possibili responsabilità da queste potenzialmente derivanti.  

Pertanto, secondo norma statutaria, l’organo amministrativo ha delegato i responsabili 
delle diverse unità organizzative a recepire, attuare direttamente e sovrintendere al 
rispetto – da parte dei propri subordinati – delle normative e delle regole etiche nei 
settori di loro pertinenza, anche con riferimento agli illeciti indicati dal D.Lgs. n. 
231/2001 e alla necessità di recepire, attuare direttamente e sovrintendere al rispetto – 
da parte dei propri subordinati – dei modelli di prevenzione e controllo previsti dalla 
normativa, così come adottati ed aggiornati dai competenti organi aziendali.  �
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14. LE ATTIVITA’ DI AUDITING INTERNO         

Come si è detto, nella Società operano funzioni interne che – a diverso titolo - 
svolgono un importante ruolo ai fini della prevenzione e del controllo. Tra queste la 
più importante è senz’altro la funzione interna di auditing, dotata di spiccata 
autonomia ed indipendenza, che presiede su scala internazionale al controllo delle 
attività nelle diverse consociate 3M nel mondo.  

Attraverso la conduzione di periodici ed approfonditi audit possono essere identificate 
eventuali prassi, comportamenti o transazioni non in linea con quanto richiesto dalla 
normativa o, più spesso, con i requisiti più stringenti dettati dalla Casa Madre. Gli 
audit vengono condotti da personale interno altamente qualificato, vengono ripetuti 
con cadenza periodica secondo una programmazione ben definita e vanno a coprire 
aree di lavoro, attività o transazioni ritenute più critiche dalla Società.  

Particolare attenzione è stata dedicata a livello internazionale a tutta l’area finanziaria 
ed in particolare all’esigenza di garantire una corretta, accurata e veritiera 
rappresentazione delle informazioni indicate nei bilanci delle società 3M. A tale 
proposito, è opportuno sottolineare che, a seguito degli scandali di natura finanziaria 
che hanno coinvolto diverse importanti società americane, è stata promulgata nel 
corso del 2002 dal governo statunitense la legge Sarbanes-Oxley, che impone a tutte 
le imprese quotate in Wall Street – e quindi anche alla Casa Madre – di svolgere una 
serie di verifiche preventive e di controlli atti a garantire la veridicità, l’accuratezza e 
l’attendibilità delle informazioni e dei dati finanziari e di bilancio forniti al mercato e 
agli investitori. 

Questa legge, che prevede nei casi più gravi sanzioni molto severe (fino a venti anni 
di carcere), si basa essenzialmente sui seguenti principi: 

a) il management è responsabile per l’adozione e l’implementazione di tutti i 
necessari controlli interni; 

b) il management deve identificare, valutare, monitorare e documentare l’esistenza 
dei controlli interni; 

c) la società di revisione esterna ha il compito specifico di attestare l’efficacia dei 
controlli interni adottati dal management della Società. 

I meccanismi di verifica e di monitoraggio introdotti dalla legge Sarbanes-Oxley 
implicano, a livello di 3M Italia, la necessità di revisione periodica di alcuni 
importanti processi aziendali per i quali la mancanza di idonei e documentati controlli 
potrebbe generare dubbi in relazione all’attendibilità delle informazioni e dei dati 
finanziari e di bilancio forniti dalla Società. 

L’esito dei controlli e delle verifiche condotte da 3M Italia, come pure la veridicità e 
l’accuratezza delle informazioni finanziarie e di bilancio trasferite alla Casa Madre, 
sono quindi oggetto di apposita dichiarazione e attestazione che viene rilasciata tra i 
legali rappresentanti della Società. 
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L’area della c.d. Business Conduct costituisce comunque da sempre oggetto di 
specifici audit mirati ad individuare eventuali pratiche o transazioni non in linea con i 
principi etici ed i valori di riferimento promossi dalla Società. 

La funzione di auditing si concentra altresì sulla verifica di tutte le transazioni o gli 
esborsi non strettamente attinenti con le operazioni di vendita e di acquisto di beni o 
servizi, specie qualora gli esborsi risultino destinati ad Enti od istituzioni pubbliche. 

La funzione di auditing a livello italiano partecipa inoltre alle attività dell’OdV e, su 
raccomandazione di quest’ultimo, svolge audit “mirati” che interessano le aree di 
rischio potenziale censite nell’ambito delle verifiche imposte dal Decreto. 

La funzione stessa opera a stretto contatto con la Direzione aziendale ed i vertici della 
Società anche al fine di individuare eventuali carenze di controllo, in determinate 
aree, che possano costituire occasione o presupposto per la commissione di illeciti 
quali quelli indicati dal Decreto.  

Sollecita infine, ai diversi responsabili di unità organizzativa o di funzione, l’adozione 
delle eventuali azioni correttive ritenute di volta in volta necessarie nei diversi ambiti 
di attività. 

 

15. LA REVISIONE ESTERNA  

La Società affida l’incarico di revisione a primarie società che ne certificano i bilanci 
e le informazioni in esse riportate. Il conferimento dell’incarico viene approvato dal 
Board della Casa Madre e le singole consociate 3M – quindi anche 3M Italia - 
affidano conseguentemente l’incarico di svolgere la revisione esterna alle 
organizzazioni nazionali della società prescelta dalla Casa Madre.  

La funzione interna di auditing di 3M Italia ha il compito di segnalare annualmente 
quali informazioni e documenti dovranno essere forniti o messi a disposizione dei 
revisori incaricati al fine di consentire tutte le verifiche e le valutazioni necessarie. 

Il personale coinvolto in tali verifiche è chiamato a cooperare apertamente e 
fattivamente al fine di consentire l’espletamento dell’incarico da parte della società di 
revisione. 

Il processo di revisione esterna garantisce un ulteriore qualificato ed approfondito 
livello di controlli rispetto all’esigenza di accuratezza, veridicità e trasparenza dei dati 
e delle informazioni di natura finanziaria comunicati o pubblicati dalla Società.       

 

16. I RIFERIMENTI CONTRATTUALI 

La prassi utilizzata da 3M (e quindi anche da 3M Italia) per formalizzare i propri 
rapporti con fornitori, clienti, consulenti, agenti od altri soggetti terzi, operanti sia in 
ambito privato che pubblico, è quella di formalizzare appositi contratti che 
regolamentano tutti gli aspetti della relazione commerciale e che prevedono il 
richiamo espresso a precisi impegni in materia di etica e di rispetto delle normative.  
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All’interno dei testi contrattuali standard utilizzati dalla Società sono pertanto 
rinvenibili clausole, il cui contenuto può variare in funzione delle specifiche 
circostanze, che indicano impegni dettagliati e chiari, assunti da parte dei soggetti che 
interagiscono con la Società, per ciò che concerne i principi di etica e correttezza 
nonché l’esigenza di rispetto delle normative.  

Alcuni dei testi contrattuali contengono altresì il richiamo al Codice Etico di 3M Italia 
ed al conseguente impegno delle controparti a conoscerne ed applicarne i contenuti 
nell’ambito della relazione contrattuale con la Società.  

Particolare enfasi al tema dell’etica e delle normative è posta nell’ambito delle 
relazioni contrattuali che esplicano i loro effetti o comunque riguardano l’ambito della 
Pubblica Amministrazione, dove viene senza ambiguità ribadito – anche attraverso il 
richiamo a testi, documenti o riferimenti separati - che la Società è contraria a 
qualsiasi pratica non conforme al dettato normativo.  

In particolare, le relazioni contrattuali con i partners 3M che interagiscono con enti 
pubblici sono regolate da una apposita procedura, che indica anche i criteri etico-
comportamentali ai quali detti partners devono attenersi. Tali criteri sono, 
naturalmente, applicati anche alle relazioni con altri soggetti, a prescindere dal fatto 
che essi trattengano o meno relazioni con la Pubblica Amministrazione.  

Per quanto riguarda, in particolare, l’ambito dei consulenti (che abbiano o meno 
relazioni con la Pubblica Amministrazione), si richiede tra l’altro a questi ultimi di 
dichiarare e garantire: 

a) di non operare in situazione di conflitto di interesse o avvalendosi di relazioni 
interpersonali o contrattuali che possano porre il consulente od i terzi in situazioni di 
conflitto di interesse; 

b) di non avere assunto incarichi o di svolgere attività che risultino incompatibili, 
anche sul piano formale, contrattuale e legale, con la prestazione del rapporto di 
consulenza con la Società; ciò anche in relazione ad attività ed incarichi attuali o 
pregressi nell’ambito della Pubblica Amministrazione, Enti Pubblici o privati od 
aziende concorrenti con la Società; 

c) di non aver subito condanne di qualsiasi tipo o non aver procedimenti giudiziali 
in corso per atti o comportamenti contrari all’etica ed alla moralità professionale; 

d) di volersi espressamente attenere ai principi di correttezza e di eticità negli affari 
promossi e condivisi dalla Società, in particolare per ciò che concerne il divieto di 
corresponsione (direttamente o tramite intermediari) di somme di denaro o di altre 
utilità a pubblici funzionari al fine di influenzare l’attività degli stessi 
nell’espletamento dei propri doveri di pubblici ufficiali; 

e) di non utilizzare, per lo svolgimento del rapporto di consulenza, informazioni 
confidenziali illegittimamente acquisite in relazione a precedenti attività o incarichi.    

Tutti i soggetti con cui, a diverso titolo, la Società entra in relazione contrattuale sono 
in ogni caso sottoposti a preventiva verifica, da parte delle funzioni preposte, in 
merito alla loro serietà, correttezza, onorabilità ed affidabilità ed eventuali violazioni 
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di norme o principi di etica professionale sono considerate alla stregua di gravi 
violazioni degli impegni contrattuali e possono quindi legittimare la risoluzione degli 
accordi ed eventuali azioni di risarcimento da parte della Società. 

Tutti i soggetti operanti con la Società sono comunque destinatari di comunicazioni di 
sensibilizzazione sui temi dell’etica e del rispetto delle normative. 

Per i principi procedurali da adottare nelle relazioni contrattuali inerenti le specifiche 
aree di rischio, si rinvia alle Parti Speciali del Modello 

 

17. RECEPIMENTO E DIFFUSIONE DELLE PRESCRIZIONI LEG ALI 

Con apposita procedura – formulata secondo le regole indicate ai fini della 
certificazione dei sistemi di qualità aziendali – 3M Italia ha analiticamente 
regolamentato il processo di recepimento interno e di diffusione dei provvedimenti di 
legge di interesse aziendale.  

Scopo della procedura è più precisamente quello di “specificare le modalità di 
identificazione, accesso, diffusione e recepimento delle prescrizioni normative e 
regolamentari di interesse aziendale”.  

Esiste pertanto nella Società un preciso riferimento procedurale che illustra, seppur in 
forma sintetica, i ruoli e le responsabilità delle diverse funzioni aziendali per ciò che 
concerne la conoscenza, la diffusione ed il recepimento delle prescrizioni normative.  

Sono altresì indicate, nell’ambito della procedura, le fonti interne ed esterne cui è 
possibile accedere ai fini della conoscenza delle normative, le modalità di 
aggiornamento e di informazione sui contenuti dei provvedimenti nonché le attività 
formative che possono essere organizzate al fine di una migliore comprensione delle 
norme di rilevanza per l’azienda. 

L’esistenza di tale procedura rappresenta un ulteriore livello di “controllo” interno in 
quanto viene garantito – attraverso il lavoro delle diverse funzioni coinvolte - un 
costante flusso informativo sui contenuti dei principali provvedimenti di legge e 
conseguentemente sulle fattispecie di illecito richiamate dalla normativa.         

 

18. FORMAZIONE DEI PROCESSI DECISIONALI 

Tutti i processi decisionali che hanno luogo nell’ambito di 3M Italia avvengono 
attraverso precise modalità di condivisione e di valutazione che implicano, molto 
spesso, il coinvolgimento di più funzioni e comunque sempre della linea gerarchica. 
Ciò è particolarmente vero per quanto concerne tutti i processi decisionali relativi ad 
investimenti, esborsi, finanziamenti, spese, elargizione di contributi o donazioni, 
cessioni di beni o prestazioni di servizi (anche a titolo gratuito) destinati a terze parti, 
in quanto si ritiene che tali processi non possano essere gestiti in totale autonomia e 
discrezionalità da parte del singolo dipendente - per quanto lo stesso operi in posizioni 
di vertice in azienda - ma richiedano valutazioni condivise, chiari e ben definiti livelli 
di approvazione preventiva all’interno dell’organizzazione aziendale e comunque la 
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possibilità di effettuare controlli o verifiche in qualsiasi momento da parte delle 
funzioni preposte.  

Esempio in tal senso è rappresentato dalla procedura interna necessaria ad ottenere 
l’approvazione preventiva per effettuare investimenti relativi ad immobilizzazioni 
materiali (c.d. AFE) oppure dalle approvazioni richieste per poter procedere 
all’acquisto di omaggi destinati alla clientela in occasione di festività o ricorrenze o, 
ancora, dei livelli di approvazione richiesti nel caso di compilazione delle note spese. 

La logica di condivisione e di valutazione congiunta è applicata in 3M Italia anche 
alle attività ed alle verifiche che portano alla formazione del bilancio ed alla redazione 
dei singoli documenti che lo compongono.  

A tale riguardo le varie fasi di attività, le elaborazioni necessarie, i ruoli e le 
responsabilità delle singole funzioni, i controlli previsti per la redazione finale del 
bilancio sono descritti con chiarezza in riferimenti procedurali di recente emissione.  

I contenuti della comunicazione in materia societaria sono altresì verificati 
preventivamente dai responsabili di funzione ed in particolare dalla Direzione 
Finanziaria e dalla Direzione Legale della società oltre ad essere ovviamente 
sottoposti – come per legge - alle preventive valutazioni e verifiche da parte degli 
organi amministrativi e di controllo della Società.  

Per ciò che riguarda l’espletamento di pratiche aventi ad oggetto la richiesta di 
ammissione a fondi, finanziamenti e contributi messi a disposizione dalle Autorità 
nazionali o da Organismi Comunitari, vengono svolti attenti controlli dalle funzioni 
preposte alla gestione di tali pratiche (nonché dalla funzione di Auditing interno) in 
relazione all’effettiva presenza dei requisiti e dei presupposti di legge come pure alla 
destinazione dei fondi stessi in accordo con le finalità perseguite dal Legislatore.      

 

19. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

Allo scopo di rendere effettivo quanto previsto dal presente Modello è opportuno 
prevedere un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta 
stabilite al fine della prevenzione dei reati di cui al Decreto e, in generale, delle 
procedure interne previste o richiamate dal Modello stesso. 

La definizione di tale sistema sanzionatorio di natura disciplinare e/o contrattuale 
costituisce, infatti, ai sensi dell'art. 6 comma 1, lett. e) del Decreto un requisito 
essenziale del Modello medesimo ai fini dell'applicabilità dell'esimente rispetto alla 
responsabilità della Società. 

La Società procederà all’applicazione delle sanzioni disciplinari indipendentemente 
dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto le regole di condotta 
imposte dal Modello sono assunte dalla Società in piena autonomia e a prescindere 
dall’illecito che eventuali comportamenti possono causare. Resta in ogni caso sempre 
salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora dai comportamenti in violazione 
delle regole di cui al presente Modello derivino danni concreti alla Società, come nel 
caso di applicazione alla stessa da parte del giudice delle misure previste dal Decreto. 
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Violazioni del Modello e relative sanzioni 

Costituiscono violazione del presente Modello i seguenti comportamenti: 

A) le violazioni, da parte dei Destinatari, di procedure interne previste dal 
presente Modello o da esso richiamate o l’adozione, nell’espletamento di attività 
connesse alle Aree a Rischio, di comportamenti non conformi alle prescrizioni del 
Modello sia che espongano sia che non espongano la società ad una situazione 
oggettiva di rischio di commissione di uno dei Reati; 

B) l’adozione di comportamenti non conformi alle prescrizioni del presente 
Modello e diretti in modo univoco al compimento di uno o più Reati; 

C) l’adozione di comportamenti  in violazione delle prescrizioni del presente 
Modello, tale da determinare la concreta e/o potenziale applicazione a carico della 
società di sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001. 

Le sanzioni, di natura disciplinare e contrattuale, che saranno irrogate anche 
nell'ipotesi di violazione delle procedure interne indicate o richiamate dal Modello e 
delle disposizioni del Codice Etico, verranno commisurate al livello di responsabilità 
ed autonomia del Dipendente, ovvero al ruolo ed all’intensità del vincolo fiduciario 
connesso all’incarico conferito agli Amministratori, Sindaci, Società di Service, 
Consulenti e Partner. 

Il sistema sanzionatorio è soggetto a costante verifica e valutazione da parte dell'OdV, 
organo deputato ad adottare dettto sistema. La concreta applicazione delle misure 
disciplinari qui delineate è demandata al Responsabile della funzione Risorse Umane, 
su eventuale segnalazione dell'OdV e sentito il superiore gerarchico dell’autore della 
condotta censurata. 

Misure nei confronti dei dipendenti 

I dipendenti della Società saranno passibili dei provvedimenti - nel rispetto delle 
procedure previste dall’articolo 7 della legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei 
Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili – previsti dall’apparato 
sanzionatorio di cui al CCNL ad essi applicabile, e precisamente: 

- richiamo verbale; 

- ammonizione scritta; 

- multa; 

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni; 

- licenziamento per giusta causa. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e 
l’irrogazione delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della 
rispettiva competenza, alla Direzione aziendale. 

Misure nei confronti dei dirigenti  
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I comportamenti in violazione del presente Modello o l’adozione, nell’espletamento di 
attività connesse con alle Aree a Rischio, di una condotta non conforme alle 
prescrizioni del Modello stesso, se commessi da Dirigenti, possono far venir meno il 
rapporto fiduciario, con applicazione delle misure sanzionatorie più idonee, in 
conformità a quanto previsto dall’art. 2119 cod. civ. e dal CCNL per i dirigenti di 
aziende industriali applicato dalla Società. 

Misure nei confronti degli Amministratori  

In caso di comportamenti in violazione del presente Modello da parte di uno o più 
membri del Consiglio di Amministrazione, l'OdV informa il Consiglio di 
Amministrazione ed il Collegio Sindacale, i quali prenderanno gli opportuni 
provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’assemblea dei soci al fine di 
adottare le misure più idonee consentite dalla legge. 

Misure nei confronti dei Sindaci 

In caso di comportamenti in violazione del presente Modello da parte di uno o più 
Sindaci, l’Organismo di Vigilanza informa l’intero Collegio Sindacale e il Consiglio 
di Amministrazione, i quali prenderanno gli opportuni provvedimenti tra cui, ad 
esempio, la convocazione dell’assemblea dei soci al fine di adottare le misure più 
idonee previste dalla legge.  

Misure nei confronti dei Consulenti e dei Partner 

I comportamenti in violazione del presente Modello da parte dei Consulenti e dei 
Partner, per quanto attiene le regole agli stessi applicabili o l’avvenuta commissione 
dei Reati, sono sanzionati secondo quanto previsto nelle specifiche clausole 
contrattuali inserite nei relativi contratti. 

Misure nei confronti dell'OdV e di altri soggetti cui compete l’individuazione e la 
conseguente eliminazione del comportamento posto in violazione  del Modello 

Il sistema sanzionatorio di natura disciplinare e contrattuale come sopra individuato, 
troverà applicazione anche nei confronti dell'OdV o di quei soggetti, Dipendenti o 
Amministratori, che, per negligenza ed imperizia, non abbiano individuato e 
conseguentemente eliminato i comportamenti posti in violazione del Modello. 

 
 

20. MODALITÀ DI GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE 

 
L’OdV. indirizza al management indicazioni relative a opportune integrazioni ai 
sistemi gestionali delle risorse finanziarie (sia in entrata che in uscita), con eventuali 
accorgimenti pensati ai fini del rispetto del D. Lgs. 231/2001 (ad es. rilevazione delle 
anomalie in particolari operazioni o pagamenti di corrispettivi che non risultino 
giustificati dall’economia della transazione nell’ottica di appurare se essi non 
nascondano poste extracontabili o ipotesi corruttive) e nell’ottica di rilevare 
l’esistenza di flussi finanziari atipici e connotati da maggiori margini di 
discrezionalità rispetto a quanto ordinariamente previsto.  
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Tutte le operazioni inerenti ad attività o prestazioni atipiche o inusuali devono essere 
specificamente e chiaramente motivate e comunicate all’OdV 
Il sistema di gestione delle risorse finanziarie deve assicurare la separazione e 
l’indipendenza tra i soggetti che concorrono a formare le decisioni di impiego delle 
risorse, coloro che attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i controlli circa 
il loro impiego.  
La società, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego, si avvale di intermediari 
finanziari e bancari sottoposti ad una regolamentazione di trasparenza e di stabilità 
conforme a quella adottata negli Stati Membri dell’UE.  
Tutte le operazioni che comportano l’utilizzazione o l’impiego di risorse finanziarie 
devono avere adeguata causale ed essere documentate e registrate, con mezzi manuali 
e informatici, in conformità ai principi di correttezza professionale e contabile; il 
relativo processo decisionale deve essere verificabile. 
 
 

21. VERIFICHE PERIODICHE DEL MODELLO 

 

L’attività di vigilanza svolta continuativamente dall’Organismo per: a) verificare 
l’effettività del Modello (vale a dire, la coerenza tra i comportamenti concreti dei 
destinatari ed il Modello medesimo), 2) effettuare la valutazione periodica 
dell’adeguatezza, rispetto alle esigenze di prevenzione dei reati di cui al D. Lgs. 
231/2001, delle procedure codificate che disciplinano le attività a rischio e 3) 
procedere agli opportuni aggiornamenti del Modello, si concretizza, in primis, nel 
“Piano di Lavoro dell’Attività di controllo” dell’OdV 
 
Il sistema di controllo è atto a:  
• assicurare che le modalità operative soddisfino le prescrizioni di legge vigenti,  
• individuare le aree che necessitano di azioni correttive e/o miglioramenti e 
verificare l'efficacia delle azioni correttive;  
• sviluppare, in azienda, la cultura del controllo, anche al fine di supportare al 
meglio eventuali visite ispettive da parte di altri soggetti deputati, a diverso titolo, ad 
attività di verifica. 
 
Le verifiche interne sono gestite dall'Organismo di Vigilanza. Per lo svolgimento 
delle attività di verifica pianificate l'Organismo di Vigilanza può avvalersi della 
collaborazione di personale di altre funzioni (ad esempio la Funzione di Internal 
Auditing) che non risultino coinvolte nelle attività verificate e che possiedano 
specifiche competenze in materia di controllo interno e un adeguato livello di 
autonomia, o di consulenti esterni.  
 
Il “Piano di Lavoro” copre un anno (periodo gennaio - dicembre di ogni anno fiscale) 
e indica per ogni attività controllata:  
• la periodicità dell’effettuazione delle verifiche; 
• la selezione del campione; 
• i flussi di informazione (flusso informativo dello staff operativo all’OdV) 
definito per ogni controllo effettuato; 
• l’attivazione di azioni formative (attività di risoluzione delle carenze 
procedurali e/o informative) per ogni anomalia riscontrata. 
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Le aree aziendali da verificare e la frequenza dei controlli dipendono da una serie di 
fattori quali:  

- livello di rischio ex D.Lgs. 231/2001, in relazione agli esiti della mappatura 
delle attività sensibili; 

- valutazione dei controlli operativi esistenti; 
- risultanze di audit precedenti. 

 
Controlli straordinari non inclusi nel "Piano di Lavoro", vengono pianificati nel caso 
di modifiche sostanziali nell'organizzazione o in qualche processo, o nel caso di 
sospetti o comunicazioni di non conformità o comunque ogni qualvolta l’OdV decida 
controlli occasionali ad hoc.  
 
I risultati dei controlli sono sempre verbalizzati e trasmessi secondo la modalità e 
periodicità del reporting prevista al precedente capitolo 7. 
 
3M considera i risultati di queste verifiche come fondamentali per il miglioramento 
del proprio Modello Organizzativo. Pertanto, anche al fine di garantire l'effettiva 
attuazione del Modello, i riscontri delle verifiche attinenti l'adeguatezza dello stesso 
vengono discussi nell'ambito dell'Organismo di Vigilanza e fanno scattare, ove 
pertinente, il Sistema Disciplinare descritto nel capitolo 19 (Parte Generale) del 
presente Modello.   
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PARTE SPECIALE "A" 

 

 

REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 
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1. LA TIPOLOGIA DEI REATI NEI RAPPORTI CON LA  P.A.  (artt. 24 e 
25 del Decreto) 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale “A”, si provvede qui di seguito a 
fornire una breve descrizione dei reati in essa contemplati, indicati negli artt. 24 e 25 
del Decreto. 

�  Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-bis cod. 
pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o 
contributi da parte dello Stato italiano, da altro ente  pubblico  o dell’Unione Europea, 
non si proceda all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi cui erano destinate. 

E' bene sottolineare come il reato possa configurarsi anche nell'ipotesi di "distrazione 
parziale" della somma ottenuta, senza che rilevi che l’attività programmata si sia 
comunque svolta. 

Inoltre, tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase 
esecutiva, il reato può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti 
in passato e che in un dato momento non vengano più destinati alle finalità per cui 
erano stati erogati. 

�  Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dell’Unione 
Europea (art. 316-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presentazione 
di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante 
l’omissione di informazioni dovute - si ottengano, senza averne diritto, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominati, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla Comunità 
europea. 

In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316-
bis), a nulla rileva l’uso che venga fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a 
realizzarsi nel momento stesso in cui il finanziamento venga ottenuto. 

Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie di cui 
all’art.  640-bis cod. pen. (truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche), nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli 
estremi del reato di cui a quest’ultima disposizione. 

�  Concussione (art. 317 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato 
di un pubblico servizio (per le definizioni si rinvia ai paragrafi 2.4 e 2.5), abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, costringa o induca taluno a dare o a promettere 
indebitamente a sé o ad altri denaro o altre utilità. 

Questo reato è suscettibile di un'applicazione meramente residuale nell'ambito delle 
fattispecie considerate dal Decreto; in particolare, tale forma di reato potrebbe tutt'al 
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più configurarsi nell'ipotesi in cui un dipendente o un agente della Società concorra 
nel reato del pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, richieda a terzi 
prestazioni non dovute (sempre che, da tale comportamento, derivi in qualche modo 
un vantaggio per la Società). 

�  Corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio (artt. 318 
cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva (o ne 
accetti la promessa), per sé o per altri, denaro o altra utilità per omettere, ritardare o 
compiere un atto del suo ufficio o un atto contrario al suo dovere d’ufficio 
(determinando un vantaggio in favore di colui che ha offerto denaro o altra utilità). 

L’attività del pubblico ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto (ad esempio: 
velocizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto 
contrario ai suoi doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che accetta denaro per 
garantire l’aggiudicazione di una gara). 

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e 
corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre 
nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato 
del pubblico servizio. 

�  Circostanze aggravanti (art. 319-bis cod. pen.) 

Tale disposizione prevede un aumento di pena se il fatto di cui all’art. 319 cod. pen. 
abbia per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la 
stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il 
pubblico ufficiale appartiene. 

�  Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per favorire o danneggiare una parte 
in un procedimento giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento 
stesso (non espressamente contemplato nella norma), si corrompa un pubblico 
ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario). 

Tale fattispecie si realizza al fine di ottenere un vantaggio per una società che non 
necessariamente deve essere parte del procedimento. 

�  Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un incaricato di pubblico servizio 
riceva (o ne accetti la promessa), per sé o per altri, denaro o altra utilità per omettere o 
ritardare un atto del suo ufficio ovvero per compiere un atto contrario al suo dovere 
d’ufficio (determinando un vantaggio in favore di colui che ha offerto denaro o altra 
utilità). 

�  Pene per il corruttore (art. 321 cod. pen.) 
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La disposizione prevede che le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318 cod. pen., 
nell’art. 319, nell’art. 319-bis, nell’art. 319 ter, e nell’art. 320 in relazione alle ipotesi 
di cui agli artt. 318 e 319 cod. pen. si applicano anche a chi dà o promette al pubblico 
ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il danaro o altra pubblica utilità. 

�  Istigazione alla corruzione (art. 322 cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui venga offerto o promesso denaro o 
altra utilità ad un pubblico ufficiale o  incaricato di pubblico servizio (per indurlo a 
compiere, omettere, ritardare ovvero a fare un atto contrario ai doveri del suo ufficio) 
e tale offerta o promessa non venga accettata.  

�  Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea 
(art. 640, comma 2 n. 1, cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, 
siano posti in essere degli artifici o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un 
danno allo Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea). 

Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui, nella predisposizione di 
documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla P.A. 
informazioni non veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta), al 
fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa. 

�   Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis 
cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per 
conseguire indebitamente erogazioni pubbliche. 

Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad 
esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per 
ottenere finanziamenti pubblici. 

�  Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter 
cod. pen.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando in qualsiasi modo il 
funzionamento di un sistema informatico o telematico o manipolando i dati in esso 
contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno a terzi. 

In concreto, può integrarsi il reato in esame qualora, una volta ottenuto un 
finanziamento, venisse violato il sistema informatico al fine di inserire un importo 
relativo ai finanziamenti superiore a quello ottenuto legittimamente. 

 Il reato di cui all’art. 640-ter cod. pen. è punibile a querela di parte. 

� �

�

�
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2. LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 

Obiettivo del presente paragrafo è di indicare dei criteri generali e fornire un elenco 
esemplificativo di quei soggetti qualificati come "soggetti  attivi" nei reati appena 
elencati, ovvero di quei soggetti  la cui qualifica è necessaria ad integrare le fattispecie 
criminose in esso previste. 

2.1. Enti della Pubblica amministrazione 

Nella letteratura sugli enti pubblici si è posto un problema di identificazione dell'ente 
e di conseguente elaborazione dei relativi criteri in tutti i casi in cui la natura – 
pubblica ovvero privata – dell'ente non risulti chiaramente dalla legge. 

Appartiene infatti alla potestà del legislatore (sia esso nazionale o regionale) di dar 
vita ad una persona giuridica pubblica. Tuttavia, nella potestà del legislatore, non 
rientra solo il potere di creare enti di natura pubblica; esso infatti può operare anche 
nel campo delle persone giuridiche private, sia con disposizioni di ordine generale – 
cui debbono far seguito provvedimenti attuativi dell'autorità amministrativa oppure 
iniziative di privati – sia con determinazioni concrete e specifiche dalle quali può 
derivare senz'altro la costituzione od il riconoscimento di singoli enti di diritto 
privato. 

Qualora, dunque, non sia possibile ricavare dall'atto istitutivo la natura pubblica o 
privata della persona giuridica istituita (anche se organizzata sotto forma di impresa o 
società), diviene importante invocare i c.d. indici di riconoscimento enucleati dalla 
dottrina a fini qualificatori e che possono riassumersi nei termini seguenti: 

�  i fini dell'ente; 

�  il regime dei controlli (controlli pubblici - diretto o indiretto dello Stato o di 
altra amministrazione pubblica sia per ciò che concerne la nomina o la revoca dei suoi 
amministratori, che per quanto riguarda la verifica sull'attività dell'ente stesso); 

�  la partecipazione dello Stato o di altra amministrazione pubblica, alle spese di 
gestione; 

�  il potere di direttiva che lo Stato vanta nei confronti dei suoi organi; 

�  il finanziamento pubblico istituzionale; 

�  la costituzione ad iniziativa pubblica.   

Trattasi in ogni caso di criteri che, se pur significativi, non sono di per sé sufficienti a 
far emergere la natura pubblica di un ente cui manchi il riconoscimento della legge.  

Oltre ai criteri appena esaminati, per determinare se un ente rientri nella tipologia di 
pubblico, si potrebbero considerare anche i seguenti quesiti indicativi: 

�  i dipendenti dell'ente sono funzionari pubblici o impiegati statali? 
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�  le attività dell'ente sono finanziate da un ente statale? 

�  l'ente è soggetto alla normativa in materia di appalti pubblici? 

Qualora la risposta ad una o più delle suddette domande fosse affermativa, l'ente 
dovrebbe essere comunque classificato come pubblico. 

2.2 L'Organismo di Diritto Pubblico 

Nell'impossibilità di ipotizzare ed individuare un concetto unitario di ente pubblico, il 
D.Lgs. 12.4.2006, n. 163 – Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE – all'art. 3, comma 
26, ha introdotto la figura di organismo di diritto pubblico, identificandolo in qualsiasi 
organismo: 

1. in possesso della personalità giuridica; 

2. la cui attività sia finanziata in modo maggioritario dallo Stato, dalle regioni, 
dagli enti locali, da altri enti pubblici od organismi di diritto pubblico o la cui gestione 
sia sottoposta al loro controllo ovvero condotta con organismi di amministrazione, 
direzione o vigilanza costituiti in misura non inferiore alla metà da componenti 
designati dai medesimi enti; 

3. istituito per soddisfare specificamente bisogni di interesse generale non aventi 
carattere industriale o commerciale.  

Per giurisprudenza pacifica, le tre condizioni enunciate dalla direttiva comunitaria 
hanno carattere cumulativo. 

Tale ricostruzione non è tuttavia sufficiente ad individuare l'ente pubblico. A tal fine, 
infatti, è necessario svolgere un'analisi in concreto (con riguardo all'attività 
effettivamente svolta) e non in astratto (sulla base delle attività in ipotesi esercitabili 
dalla società e consentite dall'oggetto sociale) della funzione dell'ente, che deve curare 
interessi pubblici/soddisfacimento di bisogni di interesse generale. 

In proposito, il Consiglio di Stato (Cons. Stato, sez, VI, 17 settembre 2002, n. 4711) 
ha affermato che la veste societaria di un soggetto (anche a seguito di privatizzazione 
– nel caso deciso si trattava di una società controllata da Enel) non è di per sé 
sufficiente a far venir meno la natura pubblicistica poiché l’elemento discriminante è 
rappresentato dalle funzioni affidate al soggetto. La valutazione della qualifica 
pubblicistica va perciò fatta in concreto.  

A titolo meramente esemplificativo, si possono indicare quali soggetti della pubblica 
amministrazione, i seguenti enti o categorie di enti: 

1. istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative; 

2. enti ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, quali: 

2.1. Ministeri; 

2.2. Camera e Senato; 
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2.3. Dipartimento Politiche Comunitarie; 

2.4. Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato; 

2.5. Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas; 

2.6. Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni; 

2.7. Banca d’Italia; 

2.8. Consob; 

2.9. Autorità Garante per la protezione dei dati personali; 

2.10. Agenzia delle Entrate; 

3. Regioni; 

4. Province; 

5. Comuni; 

6. Comunità montane, e loro consorzi e associazioni; 

7. Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, e loro associazioni; 

8. tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, quali: 

8.1. INPS; 

8.2. CNR; 

8.3. INAIL; 

8.4. INPDAI; 

8.5. INPDAP; 

8.6. ISPEL; 

8.7. ISTAT; 

8.8. ENASARCO; 

8.9. ISVAP; 

9. ASL 

10. enti e Monopoli di Stato; 

11. RAI. 
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2.3 I soggetti "attivi" 

Una volta definito il concetto di ente pubblico, occorre procedere nella individuazione 
dei soggetti "attivi", dipendenti dell'ente pubblico, la cui qualifica è necessaria ad 
integrare le fattispecie criminose previste nel Decreto. Bisogna infatti evidenziare che, 
seppure l'identificazione di ente pubblico è il primo segnale utile, in quanto 
generalmente i soggetti attivi sono dipendenti di enti pubblici, non tutte le persone 
fisiche che agiscono nella sfera e in relazione ai suddetti enti sono soggetti nei 
confronti dei quali (o ad opera dei quali) si perfezionano le fattispecie criminose di cui 
al Decreto.  

Pertanto, al fine di individuare tali soggetti, oltre che partire dalla definizione di cui al 
codice penale di "pubblici ufficiali" ed "incaricati di pubblico servizio", sarà 
necessario fare ricorso alla giurisprudenza della Cassazione Penale, le cui sentenze 
delineano con maggior chiarezza i soggetti attivi rilevanti ai fini del Decreto. 

2.4 Il Pubblico Ufficiale 

Ai sensi dell’art. 357, primo comma, del codice penale, è considerato pubblico 
ufficiale “agli effetti della legge penale” colui il quale esercita “una pubblica funzione  
legislativa, giudiziaria o amministrativa”. 

 Il secondo comma si preoccupa poi di definire la nozione di “pubblica funzione   
amministrativa”. Non si è compiuta invece un’analoga attività definitoria per precisare 
la nozione di “funzione legislativa” e “funzione giudiziaria” in quanto la 
individuazione dei soggetti che rispettivamente le esercitano non ha di solito dato 
luogo a particolari problemi o difficoltà. 

Pertanto, il secondo comma dell’articolo in esame precisa che, agli effetti della legge 
penale “è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto 
pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione 
della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri 
autoritativi o certificativi”. 

In altre parole, è definita pubblica la funzione amministrativa disciplinata da “norme 
di diritto pubblico”, ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo 
pubblico ed alla tutela di un interesse pubblico e, come tali, contrapposte alle norme 
di diritto privato.  

Le considerazioni di cui sopra valgono anche per definire il pubblico ufficiale 
straniero, il quale è pertanto identificato in qualsiasi persona che esercita una funzione 
legislativa, amministrativa o giudiziaria in un paese straniero; in qualsiasi persona che 
esercita una funzione pubblica per un paese straniero o per un ente pubblico o 
un'impresa pubblica di tale paese; in qualsiasi funzionario o agente di 
un'organizzazione internazionale pubblica.   

2.5 Gli Incaricati di Pubblico Servizio 

Ai sensi dell’art. 358 del codice penale, “[…] sono incaricati di un pubblico servizio 
coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico 
servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica 
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funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e con 
esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione  di 
opera meramente materiale”. 

Il “servizio”, affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato - così come la 
“pubblica funzione”- da norme di diritto pubblico tuttavia senza poteri di natura 
certificativa, autorizzativa e deliberativa propri della pubblica funzione.  

La legge inoltre precisa che non può mai costituire “servizio pubblico” lo svolgimento 
di “semplici mansioni di ordine” né la “prestazione di opera meramente  materiale”.  

Pertanto, sulla base degli "indici rilevatori" individuati dalla dottrina per definire il 
carattere pubblicistico dell'ente (cfr. 2.1 del presente Modello), l’elemento 
discriminante per indicare se un soggetto rivesta o meno la qualità di “incaricato di un 
pubblico servizio” è rappresentato, non dalla natura giuridica assunta o detenuta 
dall’ente, ma dalle funzioni affidate al soggetto le quali devono consistere nella cura 
di interessi pubblici o nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale. 

2.6 I Pubblici Ufficiali e gli Incaricati di Pubbli co Servizio secondo la 
giurisprudenza 

Nell'impossibilità di riportare i testi delle sentenze più significative, riassumiamo qui 
di seguito i concetti rilevanti elaborati dalla giurisprudenza per l'individuazione dei  
soggetti attivi: 

a. i dipendenti di società ex pubbliche, oggi privatizzate, sono considerati "pubblici 
ufficiali" o "incaricati di pubblico servizio" a condizione che: 

�  continuino ad erogare un pubblico servizio (quindi le loro funzioni siano 
espressione di un esercizio di poteri autoritari, di autorganizzazione, ovvero di 
funzioni pubbliche, svolte nell'interesse dello Stato o di un ente pubblico); 

�  le loro funzioni concorrano alla formazione della volontà dell'ente o alla potestà 
di spenderla all'esterno in ordine alla realizzazione di atti idonei ad incidere sul fine 
pubblico perseguito. 

Tali valutazioni andranno fatte in concreto, secondo un criterio oggettivo e funzionale 
a norma degli art. 357-358 c.p. (quindi la natura degli atti posti in essere da tali 
soggetti dovrà essere esaminata di volta in volta, valutando se gli stessi sono stati 
eseguiti nell'ambito della gestione privatistica dell'attività imprenditoriale, ovvero 
quali espressione dell'interesse pubblico). 

b. possono esistere servizi pubblici non oggetto di concessione e concessioni aventi 
ad oggetto attività che non costituiscono pubblico servizio. Ne consegue che: 

�   se l'ente concedente svolge un'attività amministrativa o che persegue finalità 
pubbliche, anche le attività trasferite alla società privata, attraverso la concessione, 
devono ritenersi attività che costituiscono pubblico servizio, preordinate quindi alla 
salvaguardia dell'interesse pubblico; 
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�  conseguentemente, i dipendenti di tale ente concessionario dovranno essere 
considerati pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio (es. il presidente del 
consiglio di amministrazione di una s.p.a. concessionaria di autostrade è un pubblico 
ufficiale).  

A puro titolo esemplificativo, elenchiamo qui di seguito alcuni soggetti che sono 
ritenuti dalla Cassazione Penale "pubblici ufficiali" o "incaricati di pubblici servizi": 

- i funzionari delle Casse di Previdenza ed Assistenza anche privatizzate; 

- il personale delle Ferrovie dello Stato; 

- il personale dell'ente poste e quello delle telecomunicazioni; 

- chi svolge una pubblica funzione (es. funzionario dell'ENEL, funzionario del 
comune che svolge funzioni di tesoriere del comune, senza esserne stato investito 
formalmente); 

- componenti della commissione amministratrice di un'azienda municipalizzata; 

- medico primario di una casa di cura classificata come ospedale; 

- il perito del registro navale italiano che rilascia certificazioni sulla nave; 

- il presidente del consiglio di amministrazione di una s.p.a. concessionaria di 
autostrade; 

- la guardia giurata che conduce un furgone portavalori; 

- l'amministratore di un ente fieristico; 

- i componenti del consiglio di amministrazione del fondo pensioni CA.RI.P.LO.; 

- il segretario provinciale dell'ordine dei farmacisti. 

* * * 

Riassumendo i concetti sopraesposti, i caratteri distintivi del Pubblico Ufficiale 
possono essere sintetizzati come segue: 
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Pubblico Ufficiale Colui che esercita una pubblica funzione 

legislativa, giudiziaria o amministrativa 

Pubblica funzione amministrativa Funzione amministrativa: 
�  disciplinata da norme di diritto 

pubblico e da atti autoritativi ; 
caratterizzata da: 

�  formazione e dalla manifestazione 
della volontà della pubblica 
amministrazione, o dal suo 
svolgersi per mezzo di poteri 
autoritativi o certificativi  

Norme di diritto pubblico Norme volte al perseguimento di uno 
scopo pubblico ed alla tutela di un 
interesse pubblico 

Pubblici Ufficiali 
stranieri 

Qualsiasi persona che esercita una 
funzione legislativa, amministrativa o 
giudiziaria in un paese straniero; 
qualsiasi persona che esercita una 
funzione pubblica per un paese straniero 
o per un ente pubblico o un’impresa 
pubblica di tale Paese; 
qualsiasi funzionario o agente di 
un’organizzazione internazionale 
pubblica. 

 

Allo stesso modo, i caratteri peculiari della figura dell'incaricato di Pubblico Servizio 
si sintetizzano come segue: 

 
Incaricati di Pubblico Servizio Coloro che, a qualunque titolo, prestano 

un pubblico servizio 
Pubblico servizio Un'attività: 

1. disciplinata da norme diritto 
pubblico; 

2. caratterizzata dalla mancanza da 
poteri di natura deliberativa, 
autorizzativi  e certificativi  (tipici 
della Pubblica funzione 
amministrativa), e 

3. non può mai costituire Pubblico 
servizio lo svolgimento di semplici 
mansioni di ordine né la prestazione 
di opera meramente materiale. 
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3. AREE A RISCHIO  

Tenuto conto della molteplicità dei rapporti che la Società intrattiene con la Pubblica 
Amministrazione, le aree ritenute più specificamente a rischio sono state circoscritte, 
ai fini della Parte Speciale “A” del presente Modello, nelle seguenti: 

�  Presentazione istituzionale della Società e interlocuzione su argomenti di 
interesse strategico per la stessa presso organismi pubblici nazionali o internazionali 

�  Organizzazione o partecipazione ad eventi, convegni, manifestazioni o altre 
iniziative utili alla promozione dell'immagine aziendale cui possono essere invitati 
funzionari pubblici 

�  Sponsorizzazione di convegni anche ECM di natura extrafarmaco o 
organizzazione di altri eventi in Italia o all'estero (non soggetti ad autorizzazione 
AIFA) cui sono invitati healtcare professionals 

�  Attività di presentazione e promozione dei beni e dei servizi della Società nei 
confronti di interlocutori pubblici svolta in modo diretto 

�  Attività di presentazione e promozione dei beni e dei servizi della Società nei 
confronti di interlocutori pubblici mediata da agenti, distributori, grossisti e partner 
commerciali 

�  Supporto di natura tecnico-specialistica prestato ad enti-pubblici nell'ambito 
delle aree tecniche di competenza della Società 

�  Vendita di beni o servizi ad enti pubblici attraverso la partecipazione a 
procedure ad evidenza pubblica 

�  Vendita di beni o servizi ad enti pubblici attraverso trattativa privata 

�  Gestione del contratto di fornitura ad ente pubblico 

�  Gestione di donazioni, omaggi, liberalità, comodati, borse di studio, assegni di 
ricerca, ecc. nei confronti di Enti pubblici o soggetti legati ad ambienti pubblici (es. 
ONLUS, Associazioni culturali, Società a partecipazione mista, ecc.) 

�  Sponsorizzazione di iniziative / eventi / progetti di natura etica e/o culturale e/o 
scientifica e/o divulgativa che possano implicare, per la natura dell'iniziativa e/o per il 
soggetto organizzatore, direttamente o indirettamente il coinvolgimento di interessi di 
natura pubblicistica 

�  Gestione di progetti di sperimentazione relativi a dispositivi medico-chirurgici o 
presidi medici in collaborazione con Università o altri Enti di riferimento 

�  Rapporti con AIFA (limitatamente all'unico prodotto farmaco in portafoglio) o 
con le altre autorità di riferimento per i dispositivi medico chirurgici, i presidi 
medicali e i prodotti di natura cosmetica (Ministero Salute, Istituto Superiore di 
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Sanità, ASL, ecc.), in relazione alle pratiche inerenti alla commerciabilità dei prodotti 
della Società 

�  Attività di farmacovigilanza (relativamente all'unico prodotto di natura farmaco) 
e di controllo sugli altri prodotti sensibili (dispositivi medico chirurgici, ecc.) 

�  Gestione degli adempimenti relativi a salute e sicurezza sul luogo di lavoro e dei 
rapporti con Enti Pubblici per il rispetto delle cautele previste da leggi e regolamenti 
per l'impiego di dipendenti adibiti a particolari mansioni 

�  Gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l'ottenimento di autorizzazioni, 
licenze e concessioni per l'esercizio delle attività aziendali / gestione delle pratiche di 
omologazione, certificazione e dichiarazione di conformità da parte di Enti e Istituti 
preposti, anche in occasione di visite ispettive 

�  Per i prodotti rilevanti rapporti con gli Enti e le autorità preposte alla verifica 
delle GDP - Good Distribution Practices 

�  Gestione adempimenti, verifiche ed ispezioni a fronte dell'utilizzo di sostanze 
pericolose, produzione di rifiuti solidi, liquidi, gassosi o emissioni elettromagnetiche o 
produzione di inquinamento acustico 

�  Attività relative alla selezione e gestione del personale 

�  Gestione rimborsi spese 

�  Gestione delle spese di rappresentanza 

�  Selezione degli agenti, procacciatori d'affari e partner commerciali 

�  Acquisto di beni, servizi e consulenze (da soggetti non pubblici) di business 

�  Acquisto di servizi di consulenza da parte di soggetti aventi anche incarichi di 
natura pubblica o comunque svolgenti funzioni pubbliche 

�  Gestione di contributi pubblici e/o finanziamenti agevolati (ad es. per 
formazione). Rapporti con gli Enti Pubblici in fase di richiesta di erogazione dei 
contributi, rendicontazione e incasso 

�  Gestione dei flussi economico / finanziari 

�  Gestione adempimenti in materia di tutela della privacy 

�  Gestione visite ispettive da parte dell'Amministrazione Tributaria e Organi di 
Polizia Tributaria in occasione di ispezioni e accertamenti (di natura fiscale, 
societaria, ecc.) 

�  Gestione contenziosi giudiziali e stragiudiziali (civili, penali, amministrativi, 
giuslavoristici), nomina dei legali e coordinamento della loro attività 

�  Gestione contenzioso tributario. 
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Eventuali integrazioni delle suddette Aree a Rischio potranno essere proposte 
dall’OdV ,al quale viene dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire 
gli opportuni provvedimenti operativi. 

 

4. DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE: PRINCIPI GENER ALI DI 
COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE  

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, nella misura in cui gli 
stessi possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a Rischio, si 
attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire e impedire il verificarsi dei Reati nei rapporti con la P.A., pur tenendo conto 
della diversa posizione di ciascuno dei suddetti Destinatari (Destinatari e 
Collaboratori Esterni) nei confronti della Società e, quindi, della diversità dei loro 
obblighi come specificati nel Modello. 

La presente Parte Speciale ha la funzione di: 

a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al 
tipo di rapporto in essere con la Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta 
applicazione del Modello; 

b) fornire all'OdV, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a 
cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole 
di cui al presente Modello, i Destinatari – con riferimento alla rispettiva attività - sono 
tenuti, in generale, a conoscere e rispettare tutte le regole e i principi contenuti nei 
seguenti documenti: 

�  il Codice Etico; 

�  il Manuale di Business Conduct  della Società; 

�  le Business Conduct Policies elaborate dalla Casa Madre; 

�  la procedura di Business Conduct nazionale; 

�  l' Antibribery policy; 

�  la procedura organizzativa volta a definire i controlli preventivi e le linee guida 
operative da applicare alle relazioni contrattuali con partners 3M che 
interagiscono con enti pubblici; 

�  la consultants/Sales Agents Due Diligence Checklist; 

�  le procedure interne per la gestione delle provvigioni ad agenti; 

�  le procedure operative volte a garantire la trasparenza nel processo di 
approvvigionamento; 
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�  ogni altra normativa interna relativa al sistema di controllo dei rapporti, anche 
indiretti, con la Pubblica Amministrazione; 

Ai Collaboratori Esterni verrà resa nota l’adozione del Modello e del Codice Etico da 
parte della Società. La conoscenza del Modello e del Codice Etico ed il rispetto dei 
principi ivi contenuti costituirà obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto – a carico dei Destinatari in via 
diretta, ed a carico dei Collaboratori Esterni, tramite apposite clausole contrattuali – 
di: 

1. porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di Reato sopra 
considerate (artt. 24 e 25 del Decreto); 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire 
di per sé fattispecie di Reato, rientranti tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo; 

3. porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti 
della P.A. in relazione a quanto previsto dalle predette ipotesi di Reato. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di: 

a) effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari o riceverle; 

b) distribuire e/o ricevere omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi 
aziendale (vale a dire ogni forma di regalo offerto o ricevuto, eccedente le normali 
pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di 
favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale). In particolare, è vietata 
qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei Paesi in 
cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa 
influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio 
per la Società. Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro 
valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere artistico (ad esempio, la 
distribuzione di libri d'arte), o la brand image della Società. I regali offerti devono 
essere documentati in modo adeguato per consentire le prescritte verifiche; 

c) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in 
favore di rappresentanti della P.A. che possano determinare le stesse conseguenze 
previste al precedente punto b); 

d) riconoscere compensi, o effettuare prestazioni, in favore dei Consulenti e Partner 
che non superino il tetto massimo del 10% del fatturato netto generato attraverso la 
promozione realizzata e/o i servizi resi dal Consulente o dal Partner e dovrà 
comunque non eccedere il compenso medio del mercato di riferimento – o 
determinato dagli usi – per analoghe prestazioni; 

e) presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari 
al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

f) destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 
erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati. 
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Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 

1. gli incarichi conferiti ai Consulenti devono essere anch’essi redatti per 
iscritto, con l’indicazione del compenso pattuito e devono essere approvati per iscritto 
dal membro MOC resposnabile dell’area ove ricadono le prestazioni principali 
oggetto del contratto; 

2. i contratti stipulati con i Fornitori e i Partner devono essere redatti per 
iscritto con l’indicazione del compenso pattuito e delle condizioni economiche in 
generale e devono essere approvati dalle idonee funzioni aziendali; 

3. nessun tipo di pagamento ai soggetti di cui ai precedenti punti 1 e 2 può 
esser effettuato in contanti o in natura; 

4. le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini 
dell’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti, devono contenere solo 
elementi assolutamente veritieri e, in caso di ottenimento degli stessi, deve essere 
rilasciato apposito rendiconto; 

5. coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su 
adempimenti connessi all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, 
destinazione di finanziamenti ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) 
devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire 
immediatamente all'OdV eventuali situazioni di irregolarità; 

6. i sistemi informatici aziendali devono presentare un'adeguato livello di 
tracciabilità delle operazioni a rischio che consenta di ricostruire, per ciascuna di esse, 
i seguenti elementi: 

-  esigenza aziendale che ha determinato l'operazione e relative motivazioni; 

-  controparti che partecipano all’esecuzione dell’operazione; 

-  generalità del soggetto interno alla Società responsabile per l'operazione; 

-  unità organizzative aziendali che hanno concorso ad assumere le decisioni 
riguardanti l’operazione, con l’indicazione dei parametri di valutazione 
dell’operazione; 

-  obbligazioni contrattuali assunte dalla Società e dalle controparti; 

-  generalità dei soggetti esterni ai quali la società ha commissionato servizi 
di     assistenza relativi all’operazione. 

Sono naturalmente fatte salve le eventuali procedure di maggiore tutela previste per lo 
svolgimento di attività nelle suddette Aree a Rischio. 

 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 51 

5. PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI 

Ai fini dell’attuazione delle regole e divieti elencati nel capitolo 4, devono rispettarsi i 
principi procedurali qui di seguito descritti, oltre alle regole e ai principi generali già 
contenuti nella Parte Generale del Modello.  

1) Ai Dipendenti, Organi Sociali, Consulenti e Partner che materialmente 
intrattengono rapporti con la P.A. per conto della Società deve essere formalmente 
conferito potere in tal senso dalla Società (con apposita delega per i Dipendenti e gli 
Organi Sociali ovvero nel relativo contratto di consulenza o di partnership per gli altri 
soggetti indicati). Ove sia necessaria, sarà rilasciata ai soggetti predetti specifica 
procura scritta; 

2) di qualunque criticità o conflitto di interesse sorga nell’ambito del rapporto con la 
P.A. deve esserne informato l'OdV con nota scritta; 

3) i contratti tra la Società ed i Consulenti e Partner devono essere definiti per 
iscritto in tutte le loro condizioni e termini e rispettare quanto indicato ai successivi 
punti; 

4) i contratti con i Consulenti e con i Partner devono contenere clausole standard, 
definite dalla funzione Affari Legali, al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001; 

5) i Consulenti e i Partner devono essere scelti con metodi trasparenti e secondo 
criteri di merito ed efficienza;  

6) nei nuovi contratti e/o nei rinnovi contrattuali con i Consulenti e con i Partner 
deve essere contenuta apposita clausola con cui i medesimi dichiarino di essere a 
conoscenza del Modello adottato dalla Società e delle loro implicazioni per la Società, 
di accettarli e di impegnarsi a rispettarli, di aver eventualmente adottato anch’essi un 
analogo codice di comportamento e modello organizzativo e di non essere mai stati 
implicati in procedimenti giudiziari relativi ai Reati contemplati nel Modello della 
Società e nel D. Lgs. 231/2001 (o se lo sono stati, devono comunque dichiararlo ai 
fini di una maggiore attenzione da parte della società in caso si addivenga 
all’instaurazione del rapporto di consulenza o partnership);  

7) nei contratti con i Consulenti e con i Partner deve essere contenuta apposita 
clausola che regoli le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di 
cui al Modello (es. clausole risolutive espresse, penali); 

8) nessun pagamento può essere effettuato in contanti; 

9) le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali ai fini dell’ottenimento di 
concessioni autorizzazioni, visti e denunce rivolte ad enti della Pubblica 
Amministrazione, comprese le autorità competenti al disbrigo delle pratiche 
necessarie all’apertura di nuovi stabilimenti, devono essere complete e contenere solo 
elementi assolutamente veritieri; 

10) coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti 
connessi all’espletamento delle suddette attività da parte di Partner o Consulenti, 
devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire 
immediatamente all'OdV eventuali situazioni di irregolarità o anomalie; 
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11) alle ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative al D. Lgs. 81/08, 
verifiche tributarie, INPS, ecc.) devono partecipare i soggetti a ciò espressamente 
delegati. Di tutto il procedimento relativo all’ispezione devono essere redatti e 
conservati gli appositi verbali. Nel caso il verbale conclusivo evidenziasse criticità, 
l'OdV ne deve essere informato con nota scritta da parte del responsabile della 
funzione coinvolta. 

Tra tali procedure, che costituiscono attuazione del Modello e sono rese disponibili ai 
destinatari tramite consultazione della intranet aziendale,  si citano, senza pretesa di 
esaustività: 

Procedure Generali 

�  Attività commerciali del customer service; 

�  Beni in conto sospeso, comodato, dotazione e show room; 

�  Campioni gratuiti; 

�  Contract Manufacturing; 

�  Documento programmatico sulla sicurezza – 3M Italia S.p.A.; 

�  Gestione dei reclami; 

�  Gestione delle attività del credito; 

�  Introduzione dei nuovi prodotti; 

�  Processo di selezione del personale; 

�  Norme per la gestione dei processi di vendita; 

�  Norme per la gestione degli approvvigionamenti (sia per le esigenze 
aziendali, che per la successiva commercializzazione); 

�  Relazioni contrattuali con partners 3M che interagiscono con enti pubblici; 

�  Gestione degli appalti. 

Procedure Operative 

�  Norme per la gestione delle attività di manutenzione; 

�  Attività promozionali in ambito di informazione medico-scientifica; 

�  Gestione delle provvigioni ad agenti; 

�  Government market; 

�  Procedura per la gestione delle operazioni di cassa; 
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�  Richiesta di rimborso spese; 

�  Sorveglianza pre e post vendita delle specialità medicinali. 

Sono fatte salve le eventuali procedure aziendali di maggiore tutela o più specifiche 
per lo svolgimento di attività connesse alle proprie Aree a Rischio. 
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1. LE TIPOLOGIE DEI REATI SOCIETARI (art. 25-ter de l Decreto) 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "B", si provvede qui di seguito a 
fornire una breve descrizione dei reati in essa contemplati ed indicati all'art. 25-ter del 
Decreto (di seguito i "Reati Societari"), raggruppandoli, per maggiore chiarezza, in 
cinque tipologie differenti. 

�  False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

�  False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci, o dei 
creditori (art. 2622 c.c.) 

L'ipotesi di reato di cui all'art. 2621 c.c.  si configura nel caso in cui, nell'intento di 
ingannare i soci o il pubblico ed al fine di conseguire per sé o altri un ingiusto 
profitto, vengano esposti nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al 
vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero vengano omesse informazioni la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo cui essa appartiene, in modo idoneo ad indurre 
in errore i destinatari sulla predetta situazione. 

La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 
o del gruppo cui essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le 
omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo 
delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non 
superiore al all'1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimatie che, 
singolarmente considerate, differiscano in misura non superiore al 10 per cento da 
quella corretta. 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 2622 c.c. si configura nel caso in cui, nell’intento di 
ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 
profitto, vengano esposti nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al 
vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero vengano omesse informazioni la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad 
indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionando un danno 
patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 

Le due ipotesi di reato di cui agli articoli 2621 e 2622 c.c., prevedono una condotta 
che coincide quasi totalmente e si differenziano solo per il verificarsi (art. 2622 c.c.) o 
meno (art. 2621 c.c.) di un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 

  Entrambi i suddetti reati si realizzano (i) tramite l’esposizione nei bilanci, nelle 
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al 
pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
ovvero (ii) mediante l’omissione nei medesimi documenti di informazioni, la cui 
comunicazione è imposta dalla legge, riguardo alla situazione economica, 
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patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene; la 
condotta (commissiva od omissiva) sopra descritta deve essere realizzata con 
l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e deve inoltre risultare idonea a trarre in 
errore i destinatari delle indicate comunicazioni sociali, essendo in definitiva rivolta a 
conseguire un ingiusto profitto a beneficio dell’autore del reato ovvero di terzi. 

Si precisa che:  

- le informazioni false o omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 
o del gruppo al quale essa appartiene; 

- la responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; 

- il reato di cui all’articolo 2622 c.c. è punibile a querela di parte, salvo che sia 
commesso in danno dello Stato, di altri enti pubblici, dell’Unione Europea o che si 
tratti di società quotate, nel qual caso è prevista la procedibilità d’ufficio. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori. 

�  Falso in prospetto (art. 173-bis TUF)  

Tale ipotesi di reato consiste nell’esporre false informazioni ovvero nell’occultare dati 
o notizie all’interno dei prospetti (per tali intendendosi i documenti richiesti ai fini 
della sollecitazione all’investimento o dell’ammissione alla quotazione nei mercati 
regolamentati, ovvero da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o 
di scambio) secondo modalità idonee ad indurre in errore i destinatari dei prospetti 
stessi. 

Si precisa che: 

- deve sussistere l’intenzione di ingannare i destinatari dei prospetti; 

- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto. 

Il reato è costruito come un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” 
ponga in essere la condotta criminosa. 

�  Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione 
(art. 2624 c.c.) 

�  Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione 
(art. 174-bis TUF)  

L’ipotesi di reato di cui all’art. 2624 c.c. consiste in false attestazioni od occultamento 
di informazioni, nelle relazioni od in altre comunicazioni della società di revisione, 
concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 
sottoposta a revisione, secondo modalità idonee ad indurre in errore i destinatari delle 
comunicazioni stesse. 
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Si precisa che: 

- deve sussistere la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i 
destinatari delle comunicazioni; 

- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto;  

- il reato in questione viene configurato come delitto ovvero come contravvenzione a 
seconda che abbia cagionato o meno ai destinatari delle comunicazioni un danno 
patrimoniale. 

L’ipotesi di reato di cui all’art. 174-bis TUF è stata introdotta dalla Legge 28 
dicembre 2005, n. 262 (“Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 
mercati finanziari”) ed è applicabile specificamente ai responsabili della revisione 
delle società con azioni quotate, delle società da queste controllate e delle società che 
emettono strumenti finanziari diffusi fra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'art. 116 TUF. Il reato in esame si differenzia dall'ipotesi di cui all'art. 2624 c.c. 
anche in quanto non è richiesta la consapevolezza della falsità in capo all'autore della 
condotta delittuosa.  

Sia per l’art. 2624 c.c. che per l’art. 174-bis TUF, soggetti attivi dei rispettivi reati 
sono i responsabili della società di revisione. Sennonché, in entrambi i casi, 
potrebbero essere coinvolti, a titolo  di concorso nel reato, anche i componenti degli 
organi di amministrazione e di controllo del gruppo e i suoi dipendenti. E’, infatti, 
ipotizzabile il concorso eventuale, ai sensi dell’art. 110 c.p., degli amministratori, dei 
sindaci, o di altri soggetti della società sottoposta a revisione, che abbiano determinato 
o istigato la condotta illecita del responsabile della società di revisione. 

�  Omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629-bis c.c.)  

Tale ipotesi di reato consiste nella violazione degli obblighi previsti dall'art. 2391, 
comma 1. c.c.. da parte dell'amministratore di una società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea (ovvero di altri soggetti 
sottoposti a vigilanza), se dalla predetta violazione siano derivati danni alla società o a 
terzi.  

L'art. 2391, comma 1 c.c. impone agli amministratori delle società per azioni di dare 
notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto 
proprio o di terzi, abbiano in una determinata operazione della società, precisandone 
la natura, i termini, l'origine e la portata. Gli amministratori delegati devono altresì 
astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale. 
L'amministratore unico deve darne notizia anche alla prima assemblea utile. 

�  Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere, fuori dei casi di legittima riduzione del 
capitale sociale, alla restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o alla 
liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori. La legge, cioè, non ha 
inteso punire anche i soci beneficiari della restituzione o della liberazione, escludendo 
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il concorso necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù 
del quale risponderanno del reato, secondo le regole generali del concorso di cui 
all’art. 110 c.p., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di 
determinazione della condotta illecita degli amministratori. 

�  Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non 
effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di 
riserve (anche non costituite con utili) che non possono per legge essere distribuite. 

Si fa presente che: 

- la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto 
per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire 
anche i soci beneficiari della ripartizione degli utili o delle riserve, escludendo il 
concorso necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù del 
quale risponderanno del reato, secondo le regole generali del concorso di cui all’art. 
110 c.p., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione 
della condotta illecita degli amministratori. 

�  Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 
(art. 2628 c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere – fuori dai casi consentiti dalla legge – 
all’acquisto od alla sottoscrizione di azioni o quote emesse dalla società (o dalla 
società controllante) che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle 
riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che: 

- se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 
l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in 
essere la condotta, il reato è estinto. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. Inoltre, è configurabile una 
responsabilità a titolo di concorso degli amministratori della controllante con quelli 
della controllata, nell’ipotesi in cui le operazioni illecite sulle azioni della controllante 
medesima siano effettuate da questi ultimi su istigazione dei primi.  

�  Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’effettuazione, in violazione delle disposizioni di 
legge a tutela dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o di fusioni con altra 
società o di scissioni, tali da cagionare danno ai creditori. 

Si fa presente che: 

- il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
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Il reato è punibile a querela di parte. 

Soggetti attivi del reato sono, anche in questo caso, gli amministratori. 

�  Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  

Tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti condotte: a) formazione o aumento in 
modo fittizio del capitale sociale, anche in parte, mediante attribuzione di azioni o 
quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale; b) 
sottoscrizione reciproca di azioni o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei 
conferimenti di beni in natura, di crediti, ovvero del patrimonio della società nel caso 
di trasformazione. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti. 

�  Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 
c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di beni sociali tra i soci prima del 
pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a 
soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. 

Si fa presente che: 

- il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 

�  Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di 
documenti o con altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di 
revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, ovvero alle società di 
revisione. Per tali ipotesi è prevista una sanzione amministrativa pecuniaria. 

Le sanzioni sono maggiorate (con reclusione fino ad 1 anno raddoppiata per le società 
con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro stato dell’Unione europea) 
qualora tale condotta abbia cagionato un danno ai soci. In tal caso il reato è punibile 
solo a querela di parte. 

L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli amministratori. 

�  Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel determinare la maggioranza in assemblea con atti 
simulati o fraudolenti, allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

Il reato è costruito come un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” 
ponga in essere la condotta criminosa. 

�  Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
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Tale ipotesi di reato consiste nel diffondere notizie false ovvero nel realizzare 
operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a provocare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, 
ovvero nell’incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone 
nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

Anche questo è un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in 
essere la condotta criminosa. 

�  Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di Vigilanza 
(art. 2638 c.c.) 

Si tratta di un’ipotesi di reato che può essere realizzata con due condotte distinte:  

- la prima,  o (i) attraverso l’esposizione nelle comunicazioni previste dalla legge alle 
Autorità pubbliche di Vigilanza (al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di 
queste ultime) di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 
valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti 
sottoposti alla vigilanza, ovvero (ii) mediante l’occultamento, con altri mezzi 
fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati e 
concernenti la medesima situazione economica, patrimoniale o finanziaria.  

La responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; 

- la seconda si realizza con il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di 
vigilanza svolte da parte di pubbliche Autorità, attuato consapevolmente ed in 
qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle Autorità medesime. 

L'ambito di attività potenzialmente a rischio è quello della gestione delle attività 
amministrative, finanziarie e societarie. Soggetti attivi del reato sono gli 
amministratori, i direttori generali, i sindaci ed i liquidatori. 

 

2. AREE A RISCHIO 

Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio sono state circoscritte, ai fini 
della presente Parte Speciale "B", nelle seguenti: 

�  Gestione adempimenti, verifiche ed ispezioni a fronte dell'utilizzo di sostanze 
pericolose, produzione di rifiuti solidi, liquidi, gassosi o emissioni 
elettromagnetiche o produzione di inquinamento acustico 

�  Predisposizione del Bilancio di Esercizio 

�  Gestione adempimenti in materia societaria 

�  Gestione adempimenti in materia di tutela della privacy 
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�  Gestione visite ispettive da parte dell'Amministrazione Tributaria e Organi di 
Polizia Tributaria in occasione di ispezioni e accertamenti (di natura fiscale, 
societaria, ecc.). 

In tali ambiti risultano attuate una vasta gamma di misure di prevenzione e controllo, 
tra cui le principali risultano essere: 

�  l'inserimento del tema dell'etica negli affari e del rispetto delle normative 
tra i principali obiettivi ("Imperatives") dell'azienda, a livello nazionale ed 
internazionale; 

�  l'applicazione dei contenuti del Business Conduct Manual e delle policies 
in esso indicate o richiamate in tutte le consociate internazionali 3M; 

�  l'applicazione del Foreign Corrupt Practices Act da parte di tutte le 
consociate internazionali 3M; 

�  il coinvolgimento degli organi amministrativi della Società e del Comitato 
Operativo sulle valutazioni e deliberazioni inerenti temi di etica degli affari e di 
compliance, anche attraverso il confronto e gli incontri periodici con altri organi 
aziendali (es. Collegio Sindacale, OdV) o la società cui è affidata la revisione esterna; 

�  la diffusione del Codice Etico del gruppo 3M Italia a tutti i dipendenti, 
collaboratori, agenti, consulenti e fornitori; 

�  la costituzione di un presidio specialistico sul tema dell'etica e del rispetto 
delle normative svolto dalle funzioni e dai Comitati "Corporate" sia a livello 
nazionale che internazionale (es. Legal Affairs, Auditing, Business Conduct 
Committee, OdV etc…); 

�  lo svolgimento di attività di audit generale (secondo i programmi standard 
internazionali) e di attività di audit "mirate" alle aree di rischio censite ex D.Lgs. n 
231/2001; 

�  l'adozione di un sistema di controlli e valutazioni inerente 
l'implementazione del Sarbanes-Oxley Act in Italia; 

�  l'adozione di un manuale di Gestione Aziendale che chiarisce la 
responsabilità della Direzione, i ruoli svolti dalle diverse funzioni interne, 
l'organizzazione aziendale ed i principali processi operativi; 

�  la previsione ed applicazione di procedure, flussi di lavoro e disposizioni 
interne riguardanti la preparazione e predisposizione dei documenti che costituiscono 
il bilancio; 

�  la tempestiva messa a disposizione di tutti i soggetti coinvolti e degli organi 
amministrativi e di controllo della Società delle bozze dei documenti che 
costituiscono il bilancio; 

�  l'applicazione di policies e standards relativi alla reportistica ed alla 
comunicazione in ambito finanziario e societario; 
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�  l'implementazione di programmi di formazione-informazione periodica 
degli amministratori, del management e dei dipendenti sulle regole in tema di 
Corporate Governance e sui reati societari; 

�  l'effettuazione di attività di formazione specialistica rivolta a tutti coloro 
che forniscono informazioni o effettuano operazioni rilevanti ai fini della redazione 
del bilancio e della comunicazione sociale.  

Va pertanto precisato come, a seguito dell'avvenuta implementazione dei 
summenzionati presidi, il concreto rischio di commissione dei reati e delle condotte 
criminose esplicitati nel capitolo 1 è meno marcato rispetto al rischio identificabile 
per la categoria dei reati contro la Pubblica Amministrazione (vedi Parte Speciale 
"A"). 

 

3. DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE – PRINCIPI GENE RALI 
DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

Obiettivo della presente Parte Speciale è far sì che tutti i Destinatari, nella misura in 
cui possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a Rischio, si 
attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati Societari, pur tenendo conto della diversa 
posizione di ciascuno dei soggetti stessi nei confronti della Società e, quindi, della 
diversità dei loro obblighi come specificati nel Modello. 

In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di: 

�  fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici 
cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la Società,  sono tenuti 
ad attenersi ai fini di una corretta applicazione del Modello;  

�  fornire all'OdV, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a 
cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole 
di cui al presente Modello, i Destinatari – con riferimento alla rispettiva attività - 
devono in generale conoscere e rispettare tutte le regole ed i principi contenuti nei 
seguenti documenti: 

- il Codice Etico; 

- il Manuale di Business Conduct della Società; 

- le Business Conduct Policies elaborate dalla Casa Madre;  

- le istruzioni operative per la redazione dei bilanci; 

- ogni altra normativa interna relativa al sistema di controllo in essere nella 
 Società. 
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Ai Collaboratori Esterni deve essere resa nota l’adozione del Modello e del Codice 
Etico da parte della Società la cui conoscenza e il cui rispetto costituirà obbligo 
contrattuale a carico di tali soggetti. 

In particolare, nell’espletamento delle attività considerate a rischio, i Destinatari, in 
via diretta, e i Consulenti e i Partner, tramite apposite clausole contrattuali, in 
relazione al tipo di rapporto in essere con la Società dovranno attenersi ai seguenti 
principi generali di condotta:  

1. astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dai 
suddetti Reati Societari; 

2. astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire 
di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo; 

3. tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto 
delle norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello 
svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni 
contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed al 
pubblico in generale una informazione veritiera e appropriata sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

(i) predisporre o comunicare dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire 
una descrizione non corretta della realtà, riguardo alla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

(ii) omettere di comunicare dati ed informazioni richiesti dalla normativa e dalle 
procedure in vigore riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della Società; 

(iii)  non attenersi ai principi e alle prescrizioni contenute nelle istruzioni per la 
redazione dei bilanci; 

4. osservare scrupolosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela 
dell’integrità ed effettività del capitale sociale ed agire sempre nel rispetto delle 
procedure interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le 
garanzie dei creditori e dei terzi in genere al riguardo. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

(i) restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di 
fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

(ii) ripartire utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati 
per legge a riserva, nonché ripartire riserve (anche non costituite con utili) che non 
possono per legge essere distribuite; 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 64 

(iii) acquistare o sottoscrivere azioni della Società o dell’eventuale società 
controllante fuori dai casi previsti dalla legge, con lesione all’integrità del capitale 
sociale o delle riserve non distribuibili per legge; 

(iv) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle 
disposizioni di legge a tutela dei creditori; 

(v) procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale; 

(vi) ripartire i beni sociali tra i soci – in fase di liquidazione – prima del pagamento 
dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli;  

5. assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, 
garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 
previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

(i) tenere comportamenti che impediscano materialmente, o che comunque 
ostacolino, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo 
svolgimento dell’attività di controllo o di revisione della gestione sociale da parte del 
Collegio Sindacale o della società di revisione o dei soci;  

(ii)  porre in essere, in occasione di assemblee, atti simulati o fraudolenti finalizzati 
ad alterare il regolare procedimento di formazione della volontà assembleare; 

6. astenersi dal porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, 
nonché dal diffondere notizie false o non corrette, idonee a provocare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di pubblicare o divulgare notizie false, o porre in 
essere operazioni simulate o altri comportamenti di carattere fraudolento o 
ingannatorio suscettibili di determinare riflessi su strumenti finanziari non quotati o 
per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato ed idonei ad alterarne sensibilmente il prezzo. 

7. effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le comunicazioni 
previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità pubbliche di 
Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste 
esercitate. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

(i) omettere di effettuare, con la dovuta chiarezza, completezza e tempestività, nei 
confronti delle Autorità in questione, (a) tutte le comunicazioni, periodiche e non, 
previste dalla legge e dalla ulteriore normativa di settore, nonché (b) la trasmissione 
dei dati e documenti previsti dalle norme in vigore e/o specificamente richiesti dalle 
predette Autorità; 
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 (ii) esporre in tali comunicazioni e nella documentazione trasmessa fatti non 
rispondenti al vero oppure occultare fatti concernenti la situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della Società; 

 (iii) porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle 
funzioni da parte delle Autorità pubbliche di Vigilanza, anche in sede di ispezione 
(espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di mancata 
collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di 
documenti).  

 

4. PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI 

Ai fini dell’attuazione delle regole e divieti elencati nel capitolo 3, devono rispettarsi i 
principi procedurali qui di seguito descritti, oltre alle regole e ai principi generali già 
contenuti nella Parte Generale del Modello.  

1) Le comunicazioni relative alla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società devono essere redatte in base alle prassi aziendali in essere 
che: (i) determinano con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna 
funzione deve fornire, i criteri contabili per l’elaborazione dei dati e la tempistica per 
la loro consegna alle funzioni responsabili; (ii) prevedono la trasmissione di dati ed 
informazioni alla funzione responsabile attraverso un sistema (anche informatico) che 
consente la tracciatura dei più significativi passaggi maggiormente sensibili e/o 
rilevanti e, quindi, l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema. 

2) è necessario un momento di condivisione delle scritture contabili prima di 
arrivare alla formale approvazione del bilancio da parte del CdA e dell'Assemblea 
della Società; 

3) l'OdV può essere chiamato a partecipare alle riunioni assembleari mediante 
apposito invito predisposto dalla Segreteria Societaria; 

4) il Collegio Sindacale riceve, con congruo anticipo, tutti i documenti relativi 
agli argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni dell’assemblea o del Consiglio 
di Amministrazione o sui quali esso debba esprimere un parere ai sensi di legge; 

5) i regolamenti interni e le procedure aventi ad oggetto l'osservanza della 
normativa societaria devono essere oggetto di formalizzazione e/o periodico 
aggiornamento. 

Ad integrazione dei principi procedurali specifici su indicati, sono fatte salve le 
eventuali procedure aziendali di maggiore tutela o più specifiche per lo svolgimento 
di attività connesse alle Aree a Rischio. 

Tra tali procedure, che costituiscono attuazione del Modello e sono rese disponibili ai 
destinatari tramite consultazione della intranet aziendale, si citano, senza pretesa di 
esaustività: 
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Procedure Generali 

�  Beni in conto sospeso, comodato, dotazione e show room; 

�  Campioni gratuiti; 

�  Documento programmatico sulla sicurezza – 3M Italia S.p.A.; 

�  Esenzione IVA E25 – Dichiarazioni d’intento; 

�  Gestione delle attività del credito; 

�  Norme per la gestione del trattamento fiscale; 

�  Norme per la gestione degli inventari; 

�  Il trattamento contabile e fiscale delle royalties. 
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PARTE SPECIALE “C” 

 

 

REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI 
COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME 

COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE 
NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA 
TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE 

SUL LAVORO 
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DEFINIZIONI: 

Si rinvia alle definizioni di cui alla Parte Generale, fatte salve le ulteriori definizioni 
contenute nella presente Parte Speciale "C" qui di seguito indicate: 

Coordinatore per la Salute e la Sicurezza: soggetto deputato all'interno della 
Società a fornire esperienza specialistica e guida nella prevenzione di ogni tipo di 
incidente, rischio e danno per la salute e nella definizione ed attuazione dei 
programmi di miglioramento relativi a salute e sicurezza. 

Coordinatore EHS di Località: soggetto responsabile della gestione delle 
problematiche relative a ciascuna sede operativa della Società. 

Datore di Lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro o, comunque, il soggetto 
che, secondo il tipo e l'organizzazione dell'impresa, ha la responsabilità dell'impresa 
stessa ovvero dell'unità produttiva in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. 
Nella realtà 3M, in genere il Responsabile Delegato, detto anche Site Manager o Plant 
Manager. 

Decreto 626 81: Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Medico Competente: il medico preposto all'attività di sorveglianza sanitaria i cui 
compiti sono indicati nell'art. 25 del Decreto 81. 

Personale di Vendita: lavoratori che svolgono a qualsiasi titolo attività di vendita e/o 
assistenza tecnica sia presso le sedi del gruppo 3M che di clienti, anche potenziali, o 
fornitori. 

Personale Tecnico Commerciale: lavoratori che svolgono a qualsiasi titolo attività di 
assistenza tecnica sia presso le sedi del gruppo 3M che di clienti, anche potenziali, o 
fornitori. 

Reati in materia di Salute e Sicurezza: i reati di cui all'art. 25- septies del Decreto 

Responsabile EHS: il soggetto responsabile per la promozione, il coordinamento e 
l'implementazione del 3M Environment, Health and Safety (EHS) Management 
System di 3M. Ai fini della presente Parte Speciale "C", ne vengono prese in 
considerazione prevalentemente le competenze in materia di salute e sicurezza. 

RLS: il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di cui all'art. 47 del Decreto 81. 

RSPP o Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione: il soggetto 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione nominato dal Datore di Lavoro 
ai sensi dell'art. 32 del Decreto 81. 

Servizio di Prevenzione e Protezione: l'insieme delle persone, sistemi e mezzi 
interni alla Società finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dei rischi 
professionali. 
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1.   LA TIPOLOGIA DEI REATI DI OMICIDIO COLPOSO E L ESIONI 
COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME (art. 25-septies del Decreto) 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale “C”, si provvede qui di seguito a 
fornire una breve descrizione dei reati in essa contemplati, inseriti all'art. 25-septies 
del Decreto per effetto dell'entrata in vigore della Legge 3 agosto 2007, n. 123, 
recante "Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al 
Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia". 

�  Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Il reato si configura ogni qualvolta un soggetto cagioni per colpa la morte di altro 
soggetto. 

Tuttavia, la fattispecie delittuosa inserita nel Decreto riguarda unicamente le ipotesi in 
cui l'evento-morte sia stato determinato non già da colpa di tipo generico, e dunque 
per imperizia, imprudenza o negligenza, bensì da colpa specifica, consistente nella 
violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

�  Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 comma 3 c.p.) 

Il reato si configura ogni qualvolta un soggetto cagioni ad altro soggetto lesioni gravi 
o gravissime. 

Anche in relazione a tale reato, va sottolineato come la fattispecie delittuosa inserita 
nel Decreto riguardi unicamente le ipotesi in cui l’evento lesivo sia stato determinato 
dalla violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Quanto alla determinazione della gravità della lesione, ai sensi del comma 1 dell'art. 
583 c.p., la lesione è considerata grave nei seguenti casi: 

"1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, 
ovvero una malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 
tempo superiore ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo". 

Ai sensi del comma 2 dell'art. 583 c.p., la lesione è considerata invece gravissima se 
dal fatto deriva: 

"1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

 2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la 
perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e 
grave difficoltà della favella; 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso".   
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Per entrambe le fattispecie delittuose, è prevista a carico dell’ente una sanzione 
pecuniaria non inferiore a 1000 quote (ossia non inferiore a circa 1,5 milioni di euro). 

In ogni caso, si ribadisce che tale sanzione potrà trovare applicazione sempre che, ai 
sensi dell’art. 5 del Decreto, il reato sia stato commesso nell’interesse dell’ente o a 
suo vantaggio.  

In aggiunta alla sanzione pecuniaria, l’ente potrà subire anche una sanzione 
interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.  

 

2. AREE A RISCHIO  

A seguito dell’analisi condotta dal personale competente della Società, con l’ausilio di 
consulenti esterni a ciò incaricati, le aree di attività più specificamente a rischio sono 
state circoscritte, ai fini della presente Parte Speciale “C” nell’ambito 
dell’adempimento degli obblighi derivanti dal D. Lgs. 81/08 e da ulteriore 
legislazione specifica in materia di salute e sicurezza sul lavoro, con riferimento, in 
particolare a: 

A. l’accesso, la permanenza e lo svolgimento di attività nei luoghi di lavoro della 
Società da parte di Dipendenti e Collaboratori Esterni 

B.  il processo di vendita dei prodotti della Società 

Nel processo di vendita di prodotti relativi a diverse aree commerciali della Società 
(es. Abrasivi, Traffic Safety System) il Personale di Vendita ed il Personale Tecnico 
Commerciale potrebbero essere esposti a diversi rischi connessi ai prodotti /o agli 
ambienti frequentati, ed in particolare legati a: 

- immagazzinamento di prodotti classificati come “pericolosi”; 

- gestione di prodotti obsoleti e rifiuti; 

- movimentazione manuale di prodotti ed attrezzature; 

- guida di autoveicoli; 

- compimento di prove pratiche d’utilizzo e dimostrazioni  applicative presso 
laboratori del Gruppo 3M, ovvero aziende di  clienti o utenti finali che 
comportino l’utilizzo di determinati  prodotti o macchine o utensili elettrici. 

C.  le attività di cantiere affidate da 3M ad appaltatori e/o lavoratori autonomi  o 
ricevute in appalto da terzi. 

In particolare, il ruolo di committente viene assunto dalla Società durante 
l'assegnazione di attività da svolgersi internamente ai siti 3M o di loro gestione. 

Il ruolo di appaltatore viene invece ricoperto quando enti esterni (es. aziende, Enti 
Pubblici) commissionano alla Società attività da eseguirsi presso siti di loro proprietà 
o gestione. 
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Eventuali integrazioni delle suddette Aree a Rischio potranno essere proposte 
dall’OdV, al quale viene dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire 
gli opportuni provvedimenti operativi. 

 

3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIO NE  

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, nella misura in cui 
possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a Rischio, si 
attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire e impedire il verificarsi dei Reati in materia di Salute e Sicurezza, pur 
tenendo conto della diversa posizione di ciascuno dei suddetti Destinatari (Dipendenti 
e Collaboratori Esterni) nei confronti della Società e, quindi, della diversità dei loro 
obblighi come specificati nel Modello. 

La presente Parte Speciale ha la funzione di: 

a) fornire i principi generali e procedurali cui i Destinatari, in relazione al tipo 
di rapporto in essere con la Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta 
applicazione del Modello; 

b) fornire all'OdV, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a 
cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole 
di cui al presente Modello, i Destinatari – con riferimento alla rispettiva attività - sono 
tenuti, in generale, a conoscere e rispettare tutte le regole e i principi contenuti  nel 
Manuale di Gestione Aziendale e nelle specifiche procedure volte a disciplinare le 
modalità di esecuzione e svolgimento delle singole attività. 

La presente Parte Speciale prevede che i Destinatari in via diretta, ed i Collaboratori 
Esterni, tramite apposite clausole contrattuali: 

1. pongano in essere tutto quanto sia ragionevolmente in loro potere per impedire il 
verificarsi dei Reati in materia di Salute e Sicurezza; 

2. tengano un comportamento diligente, assicurando il pieno rispetto delle norme di 
legge e regolamentari nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento 
di tutte le attività a rischio come individuate nella presente Parte Speciale, al fine 
di consentire il massimo rispetto e la massima efficacia delle misure poste a tutela 
della salute e della sicurezza dei dipendenti della Società.  

Nell’ambito dei suddetti comportamenti la presente Parte Speciale indica le misure 
generali per la protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori così come 
individuate dall’art. 15 del D.Lgs. 81/2008; tali misure si intendono a carico del 
Datore di Lavoro, dei dirigenti e dei preposti secondo la ripartizione di attribuzioni e 
competenze in vigore all'interno della Società e consistono in: 

a) valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza;  
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b) eliminazione dei rischi e, ove ciò non è possibile, loro riduzione al minimo in 
relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;  

c) riduzione dei rischi alla fonte; 

d) programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in 
modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda 
nonchè l'influenza dei fattori dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro; 

e) sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;  

f) rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella 
concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella 
definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre 
gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo;  

g) priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione 
individuale;  

h) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono 
essere, esposti al rischio;  

i) utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro;  

l) controllo sanitario dei lavoratori;  

m) allontanamento del lavoratore dall'esposizione a rischio, per motivi sanitari 
inerenti la sua persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione;   

n) informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 

o) informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 

p) informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

q) istruzioni adeguate ai lavoratori; 

r) partecipazione e consultazione dei lavoratori; 

s) partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

t) programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di 
codici di condotta e di buone prassi; 

u) misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, 
di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 

v) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
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w) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare 
riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei 
fabbricanti.  

Tutte le misure di tutela su indicate, relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute 
durante il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i 
lavoratori.  

Al fine di consentire l'attuazione di tali misure, la Società, sempre in applicazione di 
quanto previsto dal Decreto 81: 

�  Procedure/disposizioni  

i) si dota di procedure/disposizioni adeguate, volte a definire in modo formale i 
compiti e le responsabilità in materia di sicurezza; 

ii) si dota di una procedura/disposizione interna di organizzazione degli accertamenti 
sanitari preventivi e periodici; 

iii) si dota di una procedura/disposizione interna per la gestione di pronto soccorso, 
emergenza, evacuazione e prevenzione incendi; 

iv) si dota di procedure/disposizioni per la gestione amministrativa delle pratiche di 
infortunio e delle malattie professionali; 

v) si dota di procedure per la certificazione della qualità (c.d. ISO). 

La documentazione relativa a tali procedure è resa disponibile ai Dipendenti. 

�  Informativa 

vi) fornisce adeguata informativa ai dipendenti ed ai nuovi assunti (compresi 
lavoratori interinali, stagisti e co.co.pro.) circa i rischi dell'impresa, le conseguenze di 
questi, le misure di prevenzione e protezione adottate, la nomina del RSPP, del 
Medico Competente  e degli addetti ai compiti specifici per il pronto soccorso,  il 
salvataggio, l'evacuazione e la prevenzione incendi; 

vii) dà evidenza dell'informativa erogata per la gestione di pronto soccorso, 
emergenza, evacuazione e prevenzione incendi anche tramite verbalizzazione degli 
eventuali incontri; 

viii) predispone formalmente l'informazione e l'istruzione per l'uso delle attrezzature 
di lavoro e dei dispositivi di protezione personale messi a disposizione dei dipendenti. 

La documentazione e le procedure relative a tale attività di informativa sono rese 
disponibili ai Dipendenti. 

�  Formazione 

ix) fornisce adeguata formazione ai dipendenti in materia di sicurezza sul lavoro (per 
le caratteristiche dell'attività di formazione v. par. 6); 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 74 

�  Registri e altri documenti 

x) si dota di apposito registro infortuni da aggiornare e compilare costantemente in 
ogni sua parte; 

xi) si dota di apposito registro degli esposti, in caso di esposizione ad agenti 
cancerogeni o mutageni; 

xii) si dota di un registro delle pratiche e delle malattie professionali riportante data, 
malattia, data di emissione del certificato medico e data di emissione della pratica; 

xiii) dà adeguata evidenza documentale delle visite dei luoghi di lavoro effettuate 
congiuntamente tra il RSPP ed il Medico Competente; 

xiv) tiene un archivio relativo agli adempimenti in materia di sicurezza e igiene sul 
lavoro; 

xv) redige un adeguato documento di valutazione dei rischi contenente il programma 
delle misure di mantenimento e miglioramento; 

xvi) predispone un elenco delle aziende che operano all'interno dei propri siti con 
contratto di appalto; 

xvii) tiene evidenza documentale della preventiva consultazione degli RLS sulla: 

-organizzazione delle attività di rilevazione e valutazione dei rischi; 

- definizione degli addetti alla attività di prevenzione incendi, pronto soccorso ed 
evacuazione; 

�  Riunioni 

xviii) predispone periodici incontri tra le funzioni preposte alla sicurezza, a cui possa 
partecipare anche l'OdV, mediante formale convocazione degli incontri e relativa 
verbalizzazione sottoscritta dei partecipanti.  

 

4. PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI PER I DESTINATARI  DELLA 
PARTE SPECIALE 

La presente sezione è volta a disciplinare i comportamenti posti in essere nonché i 
requisiti di cui devono eventualmente essere dotati i seguenti soggetti: 

�  Datore di Lavoro; 

�  Datore di Lavoro in qualità di committente; 

�  Datore di Lavoro in qualità di appaltatore; 

�  Lavoratori; 
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�  Medico Competente; 

�  Coordinatore per la Salute e Sicurezza; 

�  Coordinatore EHS di Località; 

�  RSPP; 

�  RLS; 

�  Responsabile Human Resources. 

Anche con riferimento a quanto previsto dal Decreto 81, la presente Parte Speciale 
prescrive che: 

1) Il Datore di Lavoro 

i) valuti tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli 
riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, anche nella scelta delle 
attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella 
sistemazione dei luoghi di lavoro; 

ii) all'esito di tale valutazione, elabori un documento (da custodirsi presso l'azienda o 
l'unità produttiva) contenente:  

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il 
lavoro, nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;  

b) l'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di 
protezione individuale, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a);  

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento 
nel tempo dei livelli di sicurezza.  

d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, 
nonchè dei ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui 
devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e 
poteri; 

e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e 
del medico competente che ha partecipato alla valutazione del rischio; 

f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a 
rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica 
esperienza, adeguata formazione e addestramento. 

L'attività di valutazione e di redazione del documento devono essere compiute in 
collaborazione con l' RSPP e con il Medico Competente, previa consultazione del 
RLS, e vanno nuovamente effettuate in occasione di modifiche del processo 
produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori; 
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iii) designi il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione interno o esterno 
all'azienda; 

iv) designi gli addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione; 

v) nomini il Medico Competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria; 

vi) adotti le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori, in particolare: 

a) designando preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure 
di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di 
pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di 
gestione dell'emergenza; 

b) aggiornando le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi 
e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro, 
ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della 
protezione; 

c) tenendo conto delle capacità e delle condizioni dei lavoratori in rapporto alla 
loro salute e alla sicurezza, nell'affidare agli stessi i relativi compiti; 

d) fornendo ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, 
sentito il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e il Medico 
Competente; 

e) prendendo le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno 
ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li 
espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiedendo l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, 
nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di 
uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi 
a loro disposizione; 

g) richiedendo l'osservanza da parte del Medico Competente degli obblighi 
previsti dal Decreto 81; 

h) adottando le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 
emergenza e dando istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, 
immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informando il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo 
grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in 
materia di protezione; 

j) astenendosi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori 
di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo 
grave e immediato; 

k) permettendo ai lavoratori di verificare, mediante il RLS, l'applicazione delle 
misure di sicurezza e di protezione della salute; 
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l) prendendo appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche 
adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente 
esterno verificando periodicamente la perdurante assenza del rischio; 

m) comunicando all’INAIL, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli 
infortuni sul lavoro che comportano un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, 
escluso quello dell’evento e, ai fini assicurativi, le informazioni relative agli infortuni 
sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; 

n) consultando il RLS in ordine a: 

- valutazione dei rischi, individuazione, programmazione, realizzazione e verifica 
della prevenzione nella azienda o unità produttiva; 

- designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, 
all'attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di 
lavoro e del Medico Competente; 

- organizzazione della formazione dei lavoratori; 

o) adottando le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e 
dell'evacuazione dei lavoratori luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e 
immediato. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle 
dimensioni dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, e al numero delle persone 
presenti; 

p) munendo i lavoratori, nel caso di svolgimento di attività in regime di appalto e 
di subappalto, di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro; 

q) convocando la riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto 81; 

r) comunicando annualmente all’INAIL i nominativi dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; 

s) vigilando affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza 
sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto 
giudizio di idoneità. 

Nell'ambito dei compiti su indicati, il Datore di Lavoro non può delegare quelli di cui 
ai punti i), ii) e iii). 

2) il Datore di Lavoro, in qualità di committente 

i) formalizzi in contratti scritti le modalità di gestione e coordinamento dei lavori in 
appalto, in particolare al fine di: 

a) verificare, anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e 
artigianato, l'idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori 
autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto d'opera; 
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b) dare informazioni dettagliate agli stessi soggetti sui rischi specifici esistenti 
nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di 
emergenza adottate in relazione alla propria attività; 

c) cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul 
lavoro incidenti sull'attività lavorativa oggetto dell'appalto; 

d) coordinare con le società appaltatrici e/o lavoratori autonomi gli interventi di 
protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi 
reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori 
delle diverse imprese coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva. Tale 
cooperazione dovrà sfociare in una valutazione congiunta dei rischi e 
nell'elaborazione di un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le 
misure adottate per eliminare le suddette interferenze, con l'eccezione di tutti quei 
rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori 
autonomi. Tale documento dovrà essere allegato al contratto di appalto o di opera. 

ii) nei contratti di appalto, definisca la gestione degli adempimenti in materia di 
sicurezza sul lavoro nel caso di subappalto. 

iii) nei contratti di somministrazione, di appalto e di subappalto, indichi 
specificamente i costi relativi alla sicurezza del lavoro. A tali dati dovrà essere 
garantito l'accesso, su richiesta, al RLS nonché alle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori. 

3) il Datore di Lavoro in qualità di appaltatore: 

i) valuti la documentazione di sito (procedure EHS, informazioni generali e relazione 
sui rischi generici di sito) ricevuta dal committente elaborando un piano operativo di 
sicurezza (POS); 

ii) metta a disposizione dei propri lavoratori, almeno 10 giorni prima dell'inizio dei 
lavori, copia del piano di sicurezza e coordinamento (PSC) e del POS, accettando 
eventuali proposte migliorative in termini di sicurezza; 

iii) delimiti e segnali l'area di cantiere interessata; 

iv) adotti tutte le misure di sicurezza atte a rimuovere le fonti di pericolo presenti 
nell'area di lavoro, secondo le indicazioni della relazione sui rischi specifici fornita 
dal committente; 

v) richieda tutte le autorizzazioni necessarie per lo svolgimento delle attività più 
pericolose, previste dalle procedure 3M (ingresso in spazi confinati, lavori a fiamma 
libera, attività su sistemi in tensione, etc…) o analoghe procedure del committente; 

vi) mantenga il cantiere in condizioni ordinate, rimuovendo materiali pericolosi; 

vii) accerti che lo stoccaggio e la rimozione di detriti e macerie avvenga 
correttamente, delimitandone le zone all'interno dell'area di lavoro; 

viii) curi le modalità di movimentazione dei materiali all'interno dell'area di lavoro; 
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ix) scelga l'ubicazione dei luoghi di lavoro e della viabilità dell'area di lavoro; 

x) ponga attenzione alle possibili interazioni con le attività attigue all'area cantiere; 

xi) curi le fasi di collaudo in modo che vengano effettuate in sicurezza, rilasciando 
comunicazione scritta di rilascio dell'area o dell'impianto; 

xii) svolga le attività secondo il POS e adottando le prescrizioni di cui al PSC. 

4) i lavoratori 

i) osservino le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti 
e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

ii) utilizzino correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati 
pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 

iii) utilizzino in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 
disposizione; 

iv) segnalino immediatamente al Datore di Lavoro, al dirigente o al preposto le 
deficienze dei mezzi e dispositivi di cui ai punti ii) e iii), nonché le altre eventuali 
condizioni di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in 
caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o 
ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza; 

v) non rimuovano o modifichino senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di 
segnalazione o di controllo; 

vi) non compiano di propria iniziativa operazioni o manovre che non siano di loro 
competenza ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di altri 
lavoratori; 

vii) partecipino ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal Datore 
di Lavoro; 

viii) si sottopongano ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

ix) contribuiscano, insieme al Datore di Lavoro, ai dirigenti e ai preposti, 
all'adempimento di tutti gli obblighi imposti dall'autorità competente o comunque 
necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

5) il Medico Competente 

i) sia in possesso di uno dei titoli ex art. 38 D.Lgs. 81/08 e, precisamente:  

- specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e 
psicotecnica; 
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- sia docente o libero docente in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei 
lavoratori e psicotecnica, o in tossicologia industriale, o in igiene industriale, o in 
fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro; 

- sia in possesso dell'autorizzazione di cui all'articolo 55 del D.Lgs 277/91, che 
prevede una comprovata esperienza professionale di almeno 4 anni; 

- sia in possesso di specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina 
legale. 

ii) collabori con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla 
valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della 
sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela 
della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all'attività di formazione e 
informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla 
organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di 
lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabori 
inoltre alla attuazione e valorizzazione di programmi volontari di «promozione della 
salute», secondo i principi della responsabilità sociale; 

iii) programmi ed effettui la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 del Decreto 81 
attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in 
considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

iv) istituisca, anche tramite l'accesso alle cartelle sanitarie e di rischio, aggiorni e 
custodisca, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni 
lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitari, concordando con il datore di lavoro il 
luogo di custodia; 

v) consegni al datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la documentazione 
sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 
30 giugno 2003, n. 196, e con salvaguardia del segreto professionale; 

vi) consegni al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, la documentazione 
sanitaria in suo possesso e gli fornisca le informazioni riguardo la necessità di 
conservazione; 

vii) invii all'ISPESL, esclusivamente per via telematica, le cartelle sanitarie e di 
rischio nei casi previsti dal Decreto 81, alla cessazione del rapporto di lavoro, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il 
lavoratore interessato può chiedere copia delle predette cartelle all'ISPESL anche 
attraverso il proprio medico di medicina generale; 

viii) fornisca informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui 
sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla 
necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della attività 
che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisca altresì, a richiesta, informazioni 
analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
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ix) informi ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui 
all'articolo 41 del Decreto e, a richiesta dello stesso, gli rilasci copia della 
documentazione sanitaria; 

x) comunichi per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all'articolo 35 del Decreto, 
al Datore di Lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, 
ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi della 
sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati 
ai fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-
fisica dei lavoratori; 

xi) visiti gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza diversa che 
stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa 
dall'annuale deve essere comunicata al Datore di Lavoro ai fini della sua annotazione 
nel documento di valutazione dei rischi; 

xii) partecipi alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui 
risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della 
sorveglianza sanitaria; 

xiii) comunichi, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui al 
precedente punto i). 

6) il Coordinatore per la Salute e la Sicurezza 

i) fornisca un servizio di consulenza interna a ciascun sito su tematiche tecniche e 
legislative relative a salute e sicurezza;   

ii) proponga i programmi di miglioramento continuo, anche attraverso il recepimento 
di specifici programmi 3M Corporate; 

iii) fornisca supporto per l'attuazione del piano globale di salute e sicurezza secondo 
le linee guida 3M, in collaborazione con gli incaricati presso ogni sito; 

iv) guidi i programmi di miglioramento, anche attraverso la diffusione a tutti i livelli 
della cultura della sicurezza; 

v) coordini gli RSPP di ciascun sito; 

vi) sviluppi ed aggiorni la documentazione di supporto alle attività del sistema salute e 
sicurezza; 

vii) coordini le attività per il sistema salute e sicurezza e partecipi alle verifiche 
ispettive interne; 

viii) svolga attività di formazione ed aggiornamento in merito a norme e regolamenti 
relativi ai temi di salute e sicurezza. 

7) il Coordinatore EHS di Località 

i) monitori ed implementi i programmi di ambiente, salute e sicurezza; 
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ii) attui i programmi di informazione e formazione del personale relativi ai temi di 
ambiente, salute e sicurezza; 

iii) sviluppi ed aggiorni le procedure locali relative ad ambiente, salute e sicurezza; 

iv) monitori e registri le prestazioni relative ad ambiente, salute e sicurezza dell'unità 
locale. 

8) il RSPP 

i) sia dotato di capacità e requisiti professionali in materia di prevenzione e sicurezza 
e,   precisamente: 

a) sia in possesso di un titolo di istruzione secondaria superiore; 

b) sia in possesso di un attestato di frequenza, con verifica dell'apprendimento, a 
specifici corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro 
e relativi alle attività lavorative; 

c) sia in possesso di un attestato di frequenza, con verifica dell'apprendimento, a 
specifici corsi di formazione in materia di prevenzione e protezione dei rischi, anche 
di natura ergonomica e da stress lavoro-correlato di cui all'articolo 28, comma 1 del 
Decreto 81, di organizzazione e gestione delle attività tecnico amministrative e di 
tecniche di comunicazione in azienda e di relazioni sindacali; 

d) pur non essendo in possesso del titolo di studio di cui ai punti precedenti, 
dimostri di aver svolto una delle funzioni richiamate, professionalmente o alle 
dipendenze di un datore di lavoro, almeno da sei mesi alla data del 13 agosto 2003 
previo svolgimento dei corsi secondo quanto previsto dall'accordo sancito il 26 
gennaio 2006 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37 
del 14 febbraio 2006, e successive modificazioni. 

ii) individui e valuti i fattori di rischio e le relative misure di sicurezza e salubrità 
degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente e sulla base della 
specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale; 

iii) elabori le misure di prevenzione e protezione e i sistemi di controllo di tali misure; 

iv) proponga i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

v) elabori le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

vi) proponga programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

vii) partecipi a consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza sul lavoro, 
nonché alla riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto; 

viii) informi i colleghi lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salute, sulle misure di 
prevenzione e protezione adottate, sui rischi specifici, i pericoli e le procedure di 
pronto soccorso, la lotta antincendio e l'evacuazione dei lavoratori; 
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9) il RLS 

i) abbia libero accesso sui luoghi di lavoro; 

ii) sia consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei 
rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della 
prevenzione nella azienda o unità produttiva; 

iii) sia consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di 
prevenzione, alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione 
dei luoghi di lavoro e del medico competente; 

iv) sia consultato in merito alla formazione dei lavoratori; 

v) riceva informazioni e documentazione aziendale sulla valutazione dei rischi e sulle 
misure di prevenzione, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le 
macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli infortuni e le 
malattie professionali; 

vi) riceva informazioni dai servizi di vigilanza; 

vii) abbia diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza,  tale 
da assicurargli nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi; 

viii) promuova l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di 
prevenzione e faccia proposte in merito all'attività di prevenzione; 

ix) formuli osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità 
competenti, dalle quali è di norma sentito; 

x) partecipi alla riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto 81; 

xi) avverta il Responsabile dell’Azienda dei rischi individuati nel corso della sua 
attività, facendo eventualmente ricorso alle autorità competenti allorché ritenga che la 
salute e la sicurezza  dei lavoratori non siano adeguatamente garantite;  

xii) disponga del tempo e dei mezzi necessari per lo svolgimento dell'incarico senza 
perdita di retribuzione secondo le modalità stabilite dal CCNL applicabile; 

xiii) non subisca pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività ed 
abbia la stessa tutela prevista dalla legge per le rappresentanze sindacali; 

xiv) abbia accesso al documento di valutazione dei rischi di ciascuna sede operativa di 
competenza elaborati dal Datore di Lavoro, nonché riceve copia del documento di cui 
all’articolo 17, comma I, lettera a) del Decreto 81).  

10) il responsabile Human Resources 

i) comunichi al RSPP di località eventuali cambi di mansione, di reparto o l’ingresso 
in azienda di nuovo personale, affinchè quest’ultimo possa organizzare al meglio 
l’attività formativa. 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 84 

Ad integrazione dei principi procedurali specifici su indicati, sono fatte salve le 
eventuali procedure aziendali di maggiore tutela o più specifiche per lo svolgimento 
di attività connesse alle Aree a Rischio. 

Tra tali procedure, che costituiscono attuazione del Modello e sono rese disponibili ai 
destinatari tramite consultazione della intranet aziendale, si citano, senza pretesa di 
esaustività: 

Procedure Generali 

�  Valutazione dell'Esposizione agli Agenti Chimici Pericolosi; 

�  Criteri per la Valutazione dei Rischi nell'Ambiente di Lavoro; 

�  Ergonomia delle postazioni di lavoro munite di videoterminale; 

�  Classificazione e Controllo Materie Prime; 

�  Dispositivi di protezione individuale; 

�  Gestione degli appalti; 

�  Gestione degli eventi accidentali; 

�  Osservazioni di Salute, Sicurezza ed Ambiente; 

�  Mezzi ed Apparecchi di Sollevamento; 

�  Attività su o in prossimità di sistemi in tensione; 

�  Bloccaggio in Sicurezza di Macchine ed Impianti; 

�  Analisi dei rischi; 

�  Policies su EHS e safety. 

Procedure Operative 

�  Norme per la gestione dei rischi inerenti al processo di vendita dei prodotti 
3M; 

�  Norme per la Gestione dei Rischi per il Personale Tecnico Commerciale; 

�  Norme per la gestione dei prodotti pericolosi; 

�  Norme per la gestione delle emergenze; 

�  Norme per la gestione delle emergenze sanitarie; 

�  Norme per la gestione delle attività di manutenzione; 

�  Attività da svolgere su materiali contenenti amianto o in aree prospicenti; 
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�  Circolazione interna al centro di distribuzione europeo di Carpiano; 

�  Gestione degli accessi a strutture ed impianti in quota; 

�  Gestione degli impianti dei magazzini infiammabili, aerosol e chimici. 

Procedure di Sicurezza 

�  Svolgimento di Attività presso Strade ed Autostrade Nazionali; 

�  Lista Controlli di Sicurezza; 

�  Lavori su Apparecchiature in Movimento. 

�  Piano di Ambiente, Salute e Sicurezza di ciascuna sede operativa 

�  Reportistica infortuni. 

Risorse dedicate 

- funzioni aziendali  

 

5. SANZIONI 

All’atto dell’accertamento di eventuali violazioni delle prescrizioni di cui alla 
presente Parte Speciale, impregiudicata l’applicazione delle sanzioni penali ed 
amministrative, conseguirà l’erogazione delle sanzioni disciplinari previste dalle 
vigenti disposizioni di legge, così come già indicato nella Parte generale del presente 
Modello. 

 

6. LA FORMAZIONE DEL PERSONALE DIPENDENTE 

Ai fini e per gli effetti della normativa antinfortunistica, il Datore di Lavoro non solo 
ha il compito di adottare le idonee misure protettive ma di controllare e vigilare che di 
tali misure sia fatto effettivamente uso da parte di ciascun lavoratore. 

A tal fine, il Datore di Lavoro assicura in primo luogo che ciascun lavoratore riceva 
una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con 
particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni.  

Alla stesura del piano di formazione, che prevede anche la predisposizione di 
questionari di valutazione, partecipano il RSPP e/o il Medico Competente, di concerto 
con l'OdV. 

La formazione dovrà avvenire sia in occasione dell’assunzione e del trasferimento, 
che in occasione dell’introduzione di nuove tecnologie, attrezzature o di nuove 
sostanze e preparati pericolosi e deve essere periodicamente ripetuta in relazione 
all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 
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La formazione deve essere adeguata ai rischi della mansione cui il lavoratore è in 
concreto assegnato. Per i lavoratori esposti a rischi gravi e immediati deve essere 
predisposto uno specifico piano di formazione. I lavoratori che cambiano mansione e 
quelli trasferiti devono fruire di formazione preventiva, aggiuntiva e specifica per il 
nuovo incarico. 

Una particolare formazione deve essere garantita al RLS, ai lavoratori incaricati 
dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori 
in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, 
comunque, di gestione dell’emergenza. A tali fini devono essere effettuate periodiche 
esercitazioni di evacuazione di cui deve essere data evidenza tramite verbalizzazione 
con riferimento a partecipanti, svolgimento e risultanze. 

La formazione dovrà essere effettuata durante l’orario di lavoro e non potrà 
comportare oneri economici a carico dei lavoratori.  
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1. LE TIPOLOGIE DEI DELITTI INFORMATICI E DI TRATTA MENTO 
ILLECITO DI DATI (art. 24-bis del Decreto) 

Per quanto concerne la presente Parte Speciale "D", si provvede qui di seguito a 
fornire una breve descrizione dei reati in essa contemplati ed indicati all'art. 24-bis del 
Decreto (di seguito i "Delitti informatici e di trattamento illecito di dati"): 

�  Documenti informatici (art. 491 bis c.p.) 

L’illecito di cui all'art. 491 bis c.p. si configura nel caso di compimento di una 
condotta illecita di falso relativamente a documenti informatici pubblici o privati 
aventi efficacia probatoria. In particolare, le falsità concernenti documenti e atti 
informatici rilevano ai fini del D. Lgs. 231/2001, se riferite alle disposizioni indicate 
dal capo stesso e riferite agli atti pubblici e alle scritture private, che per semplicità, si 
riportano di seguito. 

- Art. 476 c.p. - Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti 
pubblici : vi incorre il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, 
forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un atto vero, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, 
che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni. 

- Art. 477 c.p. - Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in 
certificati o autorizzazioni amministrative: vi incorre il pubblico ufficiale, 
che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o 
autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, 
fa apparire adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni. 

- Art. 478 c.p. - Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie 
autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del contenuto di atti: vi 
incorre il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo 
esistente un atto pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia in forma 
legale, ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa 
dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se la falsità 
concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la 
reclusione è da tre a otto anni. Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale 
in un attestato sul contenuto di atti, pubblici o privati, la pena è della 
reclusione da uno a tre anni. 

- Art. 479 c.p. - Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti 
pubblici : vi incorre il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto 
nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente che un fatto è stato da lui 
compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui ricevute 
dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui 
ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali l'atto è destinato a 
provare la verità, soggiace alle pene stabilite nell'articolo 476. 

- Art. 480 c.p. - Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in 
certificati o in autorizzazioni amministrative: vi incorre il pubblico 
ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente, in certificati 
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o autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la 
verità, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni. 

- Art. 481 c.p. - Falsità ideologica in certificati commessa da persone 
esercenti un servizio di pubblica necessità: vi incorre chiunque, 
nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di 
pubblica necessità, attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto è 
destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o con la 
multa da € 51,00 a € 516,00. Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto 
è commesso a scopo di lucro. 

- Art. 482 c.p. - Falsità materiale commessa dal privato: se alcuno dei fatti 
preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 è commesso da un privato, ovvero da 
un pubblico ufficiale fuori dell'esercizio delle sue funzioni, si applicano 
rispettivamente le pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo. 

- Art. 483 c.p. - Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico: vi 
incorre chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, 
fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione 
fino a due anni. Se si tratta di false attestazioni in atti dello stato civile, la 
reclusione non può essere inferiore a tre mesi. 

- Art. 484 c.p. - Falsità in registri e notificazioni: vi incorre chiunque, 
essendo per legge obbligato a fare registrazioni soggette all'ispezione 
dell'Autorità di pubblica sicurezza, o a fare notificazioni all'Autorità stessa 
circa le proprie operazioni industriali, commerciali o professionali, scrive o 
lascia scrivere false indicazioni è punito con la reclusione fino a sei mesi o 
con la multa fino a € 309,00. 

- Art. 485 c.p. - Falsità in scrittura privata: vi incorre chiunque, al fine di 
procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, forma, in 
tutto o in parte, una scrittura privata falsa, o altera una scrittura privata vera, è 
punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione 
da sei mesi a tre anni. Si considerano alterazioni anche le aggiunte falsamente 
apposte a una scrittura vera, dopo che questa fu definitivamente formata. 

- Art. 486 c.p. - Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato : vi incorre 
chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri 
un danno, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso 
per un titolo che importi l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o fa 
scrivere un atto privato produttivo di effetti giuridici, diverso da quello a cui 
era obbligato o autorizzato, è punito, se del foglio faccia uso o lasci che altri 
ne faccia uso, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Si considera firmato in 
bianco il foglio in cui il sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi spazio 
destinato a essere riempito. 

- Art. 487 c.p. - Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico: vi incorre 
il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale 
abbia il possesso per ragione del suo ufficio e per un titolo che importa 
l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto pubblico 
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diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, soggiace alle pene 
rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480. 

- Art. 488 c.p. - Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle 
disposizioni sulle falsità materiali: ai casi di falsità su un foglio firmato in 
bianco diversi da quelli preveduti dai due articoli precedenti, si applicano le 
disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici o in scritture private. 

- Art. 489 c.p. - Uso di atto falso: vi incorre chiunque senza essere concorso 
nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene stabilite negli articoli 
precedenti, ridotte di un terzo. Qualora si tratti di scritture private, chi 
commette il fatto è punibile soltanto se ha agito al fine di procurare a sé o ad 
altri un vantaggio o di recare ad altri un danno. 

- Art. 490 c.p. - Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri: vi 
incorre chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto 
pubblico o una scrittura privata veri soggiace rispettivamente alle pene 
stabilite negli articoli 476, 477, 482 e 485, secondo le distinzioni in essi 
contenute. Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo precedente. 

- Art. 492 c.p. - Copie autentiche che tengono luogo degli originali 
mancanti: agli effetti delle disposizioni precedenti, nella denominazione di 
“atti pubblici” e di “scritture private” sono compresi gli atti originali e le 
copie autentiche di essi, quando a norma di legge tengano luogo degli 
originali mancanti. 

- Art. 493 c.p. - Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un 
servizio pubblico: le disposizioni degli articoli precedenti sulle falsità 
commesse da pubblici ufficiali si applicano altresì agli impiegati dello Stato, o 
di un altro ente pubblico, incaricati di un pubblico servizio relativamente agli 
atti che essi redigono nell'esercizio delle loro attribuzioni. 

�  Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.)  

Tale ipotesi di reato si realizza tramite la condotta di un soggetto che si introduce 
abusivamente in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza 
ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di 
escluderlo. 

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- per la fattispecie sopraccitata, la pena è generalmente della reclusione fino a 
tre anni e il delitto si punisce a querela della persona offesa; 

- la pena è, invece, della reclusione da uno a cinque anni e si procede d’ufficio: 
1) se il fatto e' commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 
pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti 
alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la 
professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del 
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sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o 
alle persone, ovvero se e' palesemente armato; 3) se dal fatto deriva la 
distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale 
del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, 
delle informazioni o dei programmi in esso contenuti; 

- la pena è della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni, nonché si 
procede d’ufficio, se, rispettivamente, l’introduzione abusiva o il 
mantenimento contro la volontà dell’avente diritto, riguardino sistemi 
informatici o telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o 
alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di 
interesse pubblico. 

�  Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici 
o telematici (art. 615 quater c.p.) 

L’illecito di cui all’art. 615 quater c.p. si concretizza allorquando un soggetto, al fine 
di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si 
procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi 
idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di 
sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo. 

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- la pena è della reclusione sino ad un anno e della multa sino a 5.164 euro, 
aumentata se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del 
quarto comma dell'articolo 617 quater. 

�  Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 
a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 
quinquies c.p.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella condotta messa in atto da soggetto che, allo scopo 
di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni i 
dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 
l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, 
produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a 
disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici.  

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- la pena è della reclusione sino a due anni e della multa sino a euro 10.329 
euro. 

�  Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.) 
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Tale ipotesi di reato consiste nell’intercettazione, nell’impedimento o 
nell’interruzione fraudolenta di comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi. 

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- la pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni;  

- salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a 
chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in 
tutto o in parte, il contenuto delle sopraccitate comunicazioni; 

- i delitti sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si procede 
d'ufficio e la pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e' 
commesso: 1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo 
Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di 
pubblica necessità; 2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 
pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti 
alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del 
sistema; 3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore 
privato. 

�  Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

Tale ipotesi di reato consiste nella condotta di quei soggetti che – fuori dei casi 
consentiti dalla legge - installano apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 
intercorrenti tra più sistemi. 

Si fa presente: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- la pena è della reclusione da uno a quattro anni; mentre della reclusione da 
uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 617 quater.  

�  Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 
bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato condanna la condotta dei soggetti che distruggono, deteriorano, 
cancellano, alterano o sopprimono informazioni, dati o programmi informatici altrui.  

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- salvo che il fatto costituisca più grave reato, la pena è della reclusione da sei 
mesi a tre anni e si procede a querela della persona offesa; 
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- se ricorre una o più delle circostanze di cui al numero 1) del secondo comma 
dell'articolo 635, ovvero se il fatto e' commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena e' della reclusione da uno a quattro anni e si 
procede d’ufficio. 

�  Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 
dallo stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.)  

Tale ipotesi di reato è integrata dalla commissione di un fatto diretto a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o 
comunque di pubblica utilità. 

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- la pena è della reclusione da uno a quattro anni; 

- se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, 
l’alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi 
informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni;  

- se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 
635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del 
sistema, la pena è aumentata. 

�  Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.) 

Tale ipotesi di reato si realizza tramite l’attuazione delle condotte di cui all’art. 635-
bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o 
programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi 
informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento. 

Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- salvo che il fatto costituisca più grave reato, la pena è della reclusione da uno 
a cinque anni; 

- se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 
635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del 
sistema, la pena è aumentata.  

�  Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità 
(art. 635 quinquies c.p.) 

Strutturalmente questa ipotesi criminosa è simile a quella trattata al punto precedente, 
ad eccezione del fatto che le sopraccitate condotte sono dirette a distruggere, 
danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di 
pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento.  
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Si precisa che: 

- si tratta di reato comune, la cui condotta può essere realizzata da chiunque; 

- la pena è della reclusione da uno a quattro anni; 

- se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico 
o telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, 
inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni; 

- se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 
635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del 
sistema, la pena è aumentata. 

�  Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (art. 640 quinquies c.p.) 

Tale ipotesi di reato si realizza nel caso in cui chi presta servizi di certificazione di 
firma elettronica viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato 
qualificato, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare 
ad altri danno. 

Si precisa che la pena è della reclusione fino a tre anni e della multa da 51 a 1.032 
euro.       

 

2. AREE A RISCHIO 

Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio sono state circoscritte, ai fini 
della presente Parte Speciale "D", nell’ambito della gestione e utilizzo di risorse e 
informazioni di natura informatica o telematica, con riferimento, in particolare a: 

�  Gestione delle informazioni relative all'acceso alle risorse informatiche, ai dati 
e ai sistemi info-telematici; 

�  Invio telematico di atti, documenti e scritture. 

Eventuali integrazioni delle suddette Aree a Rischio potranno essere proposte 
dall’OdV, al quale viene dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire 
gli opportuni provvedimenti operativi. 

 

3. DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE – PRINCIPI GENE RALI 
DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

Obiettivo della presente Parte Speciale è far sì che tutti i Destinatari, nella misura in 
cui possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a Rischio, si 
attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il verificarsi dei Delitti informatici e di trattamento illecito di 
dati, pur tenendo conto della diversa posizione di ciascuno dei soggetti stessi nei 
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confronti della Società e, quindi, della diversità dei loro obblighi come specificati nel 
Modello. 

In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di: 

�  fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici 
cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la Società,  sono tenuti 
ad attenersi ai fini di una corretta applicazione del Modello;  

�  fornire all'OdV, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a 
cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole 
di cui al presente Modello, i Destinatari – con riferimento alla rispettiva attività - 
devono in generale conoscere e rispettare tutte le regole ed i principi contenuti nei 
seguenti documenti: 

- il Codice Etico; 

- il Manuale di Business Conduct della Società; 

- le Business Conduct Policies elaborate dalla Casa Madre;  

- ogni altra normativa interna relativa al sistema di controllo in essere nella 
 Società. 

Ai Collaboratori Esterni deve essere resa nota l’adozione del Modello e del Codice 
Etico da parte della Società la cui conoscenza e il cui rispetto costituirà obbligo 
contrattuale a carico di tali soggetti. 

In particolare, nell’espletamento delle attività considerate a rischio, i Destinatari, in 
via diretta, e i Consulenti e i Partner, tramite apposite clausole contrattuali, in 
relazione al tipo di rapporto in essere con la Società dovranno attenersi ai seguenti 
principi generali di condotta:  

1. astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dai 
suddetti Delitti informatici e di trattamento illecito di dati; 

2. astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire 
di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo; 

3. tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto 
delle norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, 
nell’espletamento di tutte le attività svolte nell’ambito della gestione e dell’utilizzo di 
risorse di natura informatica o telematica. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

(i) utilizzare i personal computer aziendali per attività differenti rispetto a quelle 
connesse al business dell’Azienda, a meno che si tratti di attività espressamente 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 96 

autorizzate dalla Società. In particolare, i personal computer non possono essere 
utilizzati per trasmettere, ricevere o archiviare comunicazioni o informazioni che 
possono essere considerate sessualmente esplicite, blasfeme, intimidatorie, non etiche 
o comunque offensive;   

(ii)  porre in essere qualsivoglia comportamento che possa mettere a rischio la 
riservatezza e/o l’integrità dei dati aziendali; 

(iii)  installare alcun programma, anche se attinente all’attività aziendale, senza aver 
prima interpellato il Responsabile Sistemi Informativi; 

(iv) accedere in maniera non autorizzata ai sistemi informativi di terzi, né alterarne 
in alcun modo il loro funzionamento, al fine di ottenere e/o modificare, senza diritto, 
dati, programmi o informazioni; 

4. utilizzare, per l’accesso ai sistemi informativi, unicamente i codici 
identificativi assegnati al singolo soggetto e provvedere, entro le scadenze indicate dal 
Responsabile Sistemi Informativi, alla modifica periodica della password. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

(i) rendere pubblica qualsivoglia informazione assegnata per l’utilizzo delle 
risorse informatiche e l’accesso a dati e sistemi (avuto particolare riguardo allo 
username ed alla password, anche se superata, necessaria per l’accesso ai sistemi della 
Società); 

 (ii) intraprendere azioni atte a superare le protezioni applicate ai sistemi 
informativi aziendali. 

5. assicurare la veridicità delle informazioni contenute in qualsivoglia atto e/o 
documento informatico. 

 

4. PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente capitolo 3, ed in relazione 
alle Area a Rischio individuate al capitolo 2, devono rispettarsi, oltre ai principi 
generali contenuti nella Parte Generale del presente Modello, i principi procedurali 
qui di seguito descritti per la gestione e l’utilizzo di risorse e informazioni di natura 
informatica o telematica. 

1) La Società implementa un approccio di governance dei sistemi informativi 
aziendali improntato al rispetto degli standard di sicurezza attiva e passiva, volti a 
garantire l’identità degli utenti e la protezione, la confidenzialità, l’integrità e la 
disponibilità dei dati; 

2) l’accesso ai sistemi informativi è consentito solo previa opportuna 
identificazione da parte dell’utente, a mezzo  codice di identificazione e password 
assegnati originariamente dalla Società; 
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3) la password originariamente assegnata dalla Società deve essere modificata 
dall’utente, a seguito del primo accesso, e comunque secondo la periodicità stabilita 
dalla Società avuto riguardo alla frequenza di utilizzo e alla criticità dei dati cui si 
accede per mezzo della password. Al riguardo, si sconsiglia vivamente l’utilizzo di 
password ripetute ciclicamente; 

4) ogni destinatario è tenuto ad attivare le misure necessarie per la protezione del 
sistema, evitando che terzi possano avere accesso allo stesso. A tale proposito, si 
invitano tutti i destinatari all’uscita dal sistema o al blocco dell’accesso in caso di 
allontanamento dalla postazione, nonché allo spegnimento della macchina al termine 
della giornata lavorativa; 

5) la coindenza tra i poteri assegnati al profilo utente e le sue mansioni all’interno 
della Società devono ossere oggetto di accurata verifica, sia nel caso in cui la risorsa 
venga adibita a differente attività, sia in caso di cessazione del rapporto di lavoro con 
3M; 

6) tutti gli accessi e le attività svolte sulla rete aziendale sono oggetto di 
monitoraggio periodico, oltre a risultare accessibili per la Società nei particolari casi 
descritti dalle procedure aziendali vigenti; 

7) ogni risorsa deve essere adeguatamente formata e informata in merito ai 
comportamenti da tenere per garantire la sicurezza dei sitemi informativi, oltre che 
sulle possibili conseguenze, anche penali, derivanti dalla commissione di un illecito.  

Ad integrazione dei principi procedurali specifici su indicati, sono fatte salve le 
eventuali procedure aziendali di maggiore tutela o più specifiche per lo svolgimento 
di attività connesse alle Aree a Rischio. 

Tra tali procedure, che costituiscono attuazione del Modello e sono rese disponibili ai 
destinatari tramite consultazione della intranet aziendale, si citano, senza pretesa di 
esaustività: 

Procedure Generali 

�  Manuale operativo di gestione elettronica della documentazione aziendale; 

�  Sicurezza delle applicazioni informatiche; 

�  Software Licence Policy; 

�  Uso dei personal computer. 

Procedure Operative 

�  Norme per la gestione delle attività di manutenzione. 
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APPENDICE 
1. Il decreto legislativo n. 231/2001 e la normativa rilevante 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato - in esecuzione della delega di cui all’art. 11 
della legge 29 settembre 2000 n. 300 - il D. Lgs. 231/2001, entrato in vigore il 4 luglio 
successivo, che ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità 
delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali cui l’Italia ha già da 
tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli 
interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione del 26 maggio 1997, 
anch’essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti 
funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 
17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle 
operazioni economiche ed internazionali. 

Il D. Lgs. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica” ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità in sede penale 
degli enti per alcuni reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da 
persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso 
e, infine, da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra 
indicati. Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 
materialmente il fatto. 

La responsabilità introdotta dal D. Lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella punizione 
di taluni illeciti penali il patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla 
commissione dell’illecito. Per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista 
l’applicazione di una sanzione pecuniaria; per i casi più gravi sono previste anche 
misure interdittive quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di 
contrarre con la P.A., l'interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o revoca di 
finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Quanto ai reati cui si applica la disciplina in esame, si tratta attualmente delle seguenti 
tipologie: (a) reati commessi nei rapporti con la P.A.1, (b) reati in tema di falsità in 
monete, carte di pubblico credito e valori di bollo2, (c) alcune fattispecie di reati in 
materia societaria3, (d) reati di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico4, (e) 

                                                
1    Tale tipologia è stata la prima prevista dal D. Lgs. 231/2001 artt. 24 e 25. 
2  Tale tipologia è stata introdotta dall’art. 6 della legge 23 novembre 2001, n. 409, che ha inserito nel 

D. Lgs. 231/2001 l’art. 25-bis. 
3  Tale tipologia è stata introdotta dal D. Lgs. 61/2002, che ha inserito nel D. Lgs. 231/2001 l’art. 25-

ter. 
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reati contro la personalità individuale5, (f) reati di abuso di informazioni privilegiate e 
manipolazione del mercato6, (g) reati transnazionali7, h) reato di abbandono di rifiuti8, 
i) reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul 
lavoro9; j) reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro beni o altre utilità di 
provenienza illecita e k) delitti informatici e di trattamento illecito di dati. 

a) Reati contro la P.A. 

�  Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello 
Stato o di altro ente pubblico (art. 316-ter c.p.);Truffa in danno dello Stato o di altro 
ente pubblico (art. 640, 1° comma, n. 1 c.p.); 

�  Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

�  Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.); 

�  Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.); 

�  Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 

�  Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

�  Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

�  Concussione (art. 317 c.p.); 

�  Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.). 

b) Reati in tema di “falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori 
di bollo” 

�  Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate (art. 453 c.p.); 

�  Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

�  Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 
c.p.); 

�  Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

                                                                                                                                       
4   Tale tipologia è stata introdotta dalla Legge 14  gennaio 2003 n. 7 che ha inserito nel D. Lgs. 

231/2001 l’art. 25-quater. 
5 Tale tipologia è stata introdotta dall'art. 5 della Legge 11 agosto 2003, n. 228 che ha inserito nel D.  

Lgs. 231/2001 l’art. 25-quinquies.  
6 Tale tipologia è stata introdotta dalla Legge Comunitaria 2004 (Legge 18 aprile 2005, n. 62) che ha 

inserito nel D. Lgs. 231/2001 il nuovo art. 25-sexies. 
7 Tale tipologia è stata introdotta dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10. 
8 Tale tipologia è stata introdotta dal Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, art. 192. 
9 Tale tipologia è stata introdotta dell'art. 9 della legge n. 123 del 3 agosto 2007, che ha inserito nel D. 

Lgs. 231/2001 l'art. 25-septies. 
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�  Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

�  Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 
credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

�  Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 
di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.). 

c) Reati societari 

�  False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

�  False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.); 

�  Falso in prospetto (art. 173-bis TUF); 

�  Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 
174-bis TUF);  

�  Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 
2624 c.c.); 

�  Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

�  Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

�  Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

�  Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

�  Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 
2628 c.c.); 

�  Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

�  Omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629-bis c.c.); 

�  Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

�  Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

�  Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

�  Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 
2638 c.c.). 

In relazione ai reati societari si precisa che in caso di responsabilità dell’ente allo 
stesso verranno applicate unicamente le sanzioni pecuniarie specificamente previste 
dal D. Lgs. 231/2001, con esclusione quindi delle sanzioni interdittive previste per le 
altre tipologie di reato. 
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�

d) Reati con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico  

�  Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

�  Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dell’ordinamento democratico (art. 270-bis c.p.); 

�  Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

�  Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater 
c.p.); 

�  Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-
quinquies c.p.); 

�  Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

�  Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

�  Istigazione a commettere alcuno dei delitti contro la personalità dello Stato (art. 
302 c.p.); 

�  Cospirazione politica mediante accordo e cospirazione politica mediante 
associazione (artt. 304 e 305 c.p.);  

�  Banda armata e formazione e partecipazione e assistenza ai partecipi di 
cospirazione o di banda armata (artt. 306 e 307 c.p.); 

�  Reati di terrorismo previsti dalle leggi speciali: consistono in tutta quella parte 
della legislazione italiana, emanata negli anni ‘70 e 80, volta a combattere il 
terrorismo; 

�  Reati, diversi da quelli indicati nel codice penale e nelle leggi speciali, posti in 
essere in violazione dell’art. 2 della Convenzione di New York dell’8 dicembre 
1999, ai sensi del quale commette un reato ai sensi della citata Convenzione 
chiunque con qualsiasi mezzo, direttamente o indirettamente, illegalmente e 
intenzionalmente, fornisce o raccoglie fondi con l'intento di utilizzarli o sapendo 
che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente o parzialmente, al fine di 
compiere: 

(a) un atto che costituisce reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati 
nell'allegato; ovvero 

(b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o a 
qualsiasi altra persona che non ha parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando 
la finalità di tale atto, per la sua natura o contesto, è di intimidire un popolazione, o 
obbligare un governo o un'organizzazione internazionale a compiere o a astenersi dal 
compiere qualcosa.  
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Perché un atto costituisca uno dei suddetti reati non è necessario che i fondi siano 
effettivamente utilizzati per compiere quanto descritto alle lettere (a) e (b). Commette 
ugualmente reato chiunque tenti di commettere i reati sopra previsti. 

Commette altresì un reato chiunque: 

(a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato di cui sopra;  

(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui sopra;  

(c) contribuisca al compimento di uno o più reati di cui sopra con un gruppo di 
persone che agiscono con una finalità comune. Tale contributo deve essere 
intenzionale e:  

(i) deve essere compiuto al fine di facilitare l'attività o la finalità criminale del gruppo, 
laddove tale attività o finalità implichino la commissione del reato; o 

(ii) deve essere fornito con la piena consapevolezza che l'intento del gruppo è di 
compiere un reato.  

e)  Reati contro la personalità individuale 

�  Riduzione in schiavitù (art. 600 c.p.); 

�  Prostituzione minorile (art. 600-bis, c.p.); 

�  Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

�  Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.); 

�  Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-
quinquies c.p.); 

�  Tratta e commercio di schiavi (art. 601 c.p.); 

�  Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.). 

f)        Reati di "abuso di mercato" 

La Legge Comunitaria 2004 (Legge 18 aprile 2005, n. 62) ha inserito nel D.Lgs. 
231/2001 il nuovo art. 25–sexies che estende la responsabilità amministrativa degli 
enti ai nuovi reati di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato e 
ha inserito, altresì, nel D.Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58 (“TUF”) il nuovo art. 187–
quinquies che prevede una autonoma responsabilità amministrativa degli enti per i 
nuovi illeciti amministrativi di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del 
mercato previsti dagli artt. 184 e 185 del TUF e, precisamente: 

�  Abuso di informazioni privilegiate (Art. 184 del TUF); 

�  Manipolazione del mercato (Art. 185 del TUF). 

�
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g)        Reati transnazionali 

�  Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

�  Associazione di tipo mafioso (art 416 c.p.) 

�  Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati 
esteri (art. 291 quater del Testo Unico di cui al Presidente della Repubblica del 
23 gennaio 1973 n.43); 

�  Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 del Testo Unico del Presidente della Repubblica del 9 
ottobre 1990, n. 309); 

�  Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, co.3, 3 bis, 3 ter e 5, 
del Testo Unico di cui al D.Lgs 25 luglio 1998, n.286); 

�  Induzione e a non rendere dichiarazione o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 

�  Favoreggiamento personale (art.378 c.p.) 

A tal fine si definisce "reato transnazionale", a norma dell'art. 3 della medesima legge 
16 marzo 2006 n. 146, "il reato punito con la pena della reclusione non inferiore  nel 
massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, 
nonché: 

a) sia commesso in più di uno Stato; 

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

c) ovvero sia commesso in uno Stato ma in esso sia implicato un gruppo criminale 
organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 

d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato". 

h)       Abbandono di rifiuti 

�  Divieto di abbandono (art.192 D.Lgs 3 aprile 2006, n.152) 

i)  Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute 
sul lavoro 

�  Omicidio colposo (art. 589 c.p.)  

�  Lesioni colpose gravi o gravissime (art. 590 terzo comma, c.p.) 

j)  Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita 
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�  Ricettazione (art. 648 c.p.) 

�  Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

�  Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

k)  Delitti informatici e di trattamento illecito d i dati 

�  Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)  

�  Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.) 

�  Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

�  Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis 
c.p.) 

�  Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da un altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter 
c.p.) 

�  Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635-quater c.p.)  

�  Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 
635.quinquies c.p.) 

�  Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 
telematici (art. 615-quater c.p.)  

�  Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-
quinquies c.p.) 

�  Falsità relativamente a documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 

�  Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (art. 640-quinquies c.p.). 

��� �

Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001 prevedono, tuttavia, una forma di esonero dalla 
responsabilità qualora l'ente dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato modelli 
di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione dei reati 
considerati. 

Il sistema prevede, inoltre, l’istituzione di un organismo di controllo interno all’ente 
con il compito di vigilare sul funzionamento e osservanza dei Modelli nonché di 
curarne l'aggiornamento. 



��� ������������	
���

�
���������������������	�����
���������	��
���
�  

 105 

I suddetti Modelli devono rispondere alle seguenti esigenze: 

�  individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati; 

�  prevedere specifici protocolli (i.e. procedure) diretti a programmare la formazione 
e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai Reati da prevenire; 

�  individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei Reati; 

�  prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 

�  introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello. 

Lo stesso D. Lgs. 231/2001 prevede che i Modelli possano essere adottati, garantendo 
le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti dalle 
associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, 
di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni, osservazioni 
sulla idoneità dei Modelli a prevenire i Reati. 

2. Le Linee Guida di Confindustria 

I punti fondamentali che le Linee Guida di Confindustria individuano nella 
costruzione dei Modelli possono essere così schematizzati: 

�  individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore 
aziendale sia possibile la realizzazione dei Reati; 

�  predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi 
attraverso l’adozione di apposite procedure. Le componenti più rilevanti del sistema 
di controllo ideato da Confindustria sono: 

o codice etico; 

o sistema organizzativo; 

o procedure manuali ed informatiche; 

o poteri autorizzativi e di firma; 

o sistemi di controllo e gestione; 

o comunicazione al personale e sua formazione. 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

o verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

o applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in 
autonomia un intero processo); 
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o documentazione dei controlli; 

o previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del 
codice etico e delle procedure previste dal Modello; 

o individuazione dei requisiti dell’organismo di vigilanza, riassumibili come segue: 

�  autonomia e indipendenza; 

�  professionalità; 

�  continuità di azione. 

�  Caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza, (composizione, funzione, poteri) e 
relativi obblighi di informazione. 

Per garantire la necessaria autonomia di iniziativa e l’indipendenza è indispensabile 
che all’Organismo di Vigilanza non siano attribuiti compiti operativi che, rendendolo 
partecipe di decisioni ed attività operative, ne minerebbero l’obiettività di giudizio nel 
momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. 

Le Linee Guida di Confindustria consentono di optare per una composizione sia mono 
che plurisoggettiva.  

Nella composizione plurisoggettiva possono essere chiamati a far parte 
dell’Organismo di Vigilanza componenti interni ed esterni all’ente, purché ciascuno di 
essi abbia i requisiti di autonomia ed indipendenza di cui sopra. Al contrario, nel caso 
di composizione mista, non essendo esigibile dai componenti di provenienza interna 
una totale indipendenza dall'ente, le Linee Guida di Confindustria richiedono che il 
grado di indipendenza dell’organismo dovrà essere valutato nella sua globalità. 

Con riferimento alle competenze giuridiche, considerato che la disciplina in 
argomento è in buona sostanza una disciplina penale e l’attività dell’Organismo di 
Vigilanza ha lo scopo di prevenire la realizzazione di reati, è essenziale la conoscenza 
della struttura e delle modalità realizzative dei reati, che potrà essere assicurata 
all’Organismo di Vigilanza anche mediante l’utilizzo delle risorse aziendali, ovvero 
della consulenza esterna. 

 

�  Possibilità, nell’ambito dei gruppi societari, di soluzioni organizzative che 
accentrino presso la capogruppo le funzioni previste dal D. lgs. 231/2001, a 
condizione che: 

o in ogni controllata sia istituito il proprio l’organismo di vigilanza (fatta salva la 
possibilità di attribuire questa funzione direttamente all’organo dirigente della 
controllata se di piccole dimensioni); 

o sia possibile, per l’organismo vigilanza istituito presso la controllata, avvalersi 
delle risorse allocate presso l’analogo organismo della capogruppo; 
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o i dipendenti dell’organismo di vigilanza della capogruppo, nell’effettuazione dei 
controlli presso altre società del gruppo, assumano la veste di professionisti esterni 
che svolgono la loro attività nell’interesse della controllata, riportando direttamente 
all’organismo di vigilanza di quest’ultima. 
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�

ALLEGATO: MAPPATURA DELLE 
ATTIVITA’ E DEI PROCESSI 

STRUMENTALI 
�


